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CAPlfOLO PRIMO. 


La Parata. 


E 


Jntrando il marzo del i34o, i Gonzaga 
signori di Mantova aveano aperto una corte 
bandita nella lord città, con tavole dispo- 
ste a chiunque venisse, musici , saltami 
banchi, buffoni,, fontane che gettavano 
vino, tutta insomma la pompa colla qua- 
le i tirannelli, succeduti ai liberi gover- 
ni in Lombardia , procuravano di stor^ 
dire i goiierosi , allettare i vani , ed ab- 
bagliare la plebe, sempre ingorda dietro 
queste luccicanti apparenze. Fra i tremila 
cavalieri concorsi a quella con grande 




sfoggio d* abili , culle più belle arraadiire 
che uscissero dalle fucine di Milapo, con 
destrieri persino ferrali d* argento, vietano 
comparsi molti Milanesi per fare la corte 
al giovinetto Bruzio., figliuolo naiurale di 
Luchino ^Visconte signor di Milano. Sono 
* fra essi ricordati Giacomo Ali piando, Mat- 
teo Visconte fratello di Galeazzo e di 
Bernabò che poi divennero principi ; il 
Possente- di Gallaratc, il Grande de* Cri- 
velli, e sovra gli altri segnalato P’ranci- 
scolo Pustrrla , il più ricco possessore di 
Lombardia, e sarebbesi potuto dire il 
più felice, se la felicità potesse con beni 
umani assicurarsi, e se da quella non fosse 
precipitato al fondo d’ ogni miseria, come 
il processo del nostro racconto dimostrerà. 

Questi campioni nycano riportato il 
premio della giostra ivi combattutasi, il 
quale consisteva in un- supeibo 'puledro 
del valore di ^oo zecchini, nero come una 
pece, e ^ colla gualdrappa color di cielo 
ricamata ad argento^ in un altro , mez' 
zapo di grossezza, bajo di colore e 
balzano di due piedi ; «Itre a due abiti , 
uno di scarlatto, P altro di sciamilo fo- 
derato di vajo. Per farne mostra, erano i 
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vincitori giraci, trioufalrnenle per Crenìon *, 
Piaccnzi e Pavia> donde s* erano, volli alla 
patria, appuat<j il ;^o marzo. Lieté acco- 
glienze riceveano per tolto , poiché im 
istinto dominante e pericoloso dell’ uomo 
fece al valore fortunato tributare, rispetto 
ed ammirazione in ogni tempo,; ^ mi più " 
ancora in quello, tutto dì forza materiale. 

I signorotti poi vedeuno volentieri che i) 
coraggio si esercitasse in tornei e finte 
battaglie, come in iillre età videro volen- 
tieri sfogato l’umore curioso e contenzioso 
in fazioni da teatro e in letterari! gar- 
riti. Perciò anche da Milano uscì ad in- 
contrare ì prodi una cavalcata della Cor* 
te de* più n. bili, che ricevutili nello splen- 
dido castello di Belgiojoso , voltarono con 
essi alla città. 

Entrati, con solenne, pompa per la por- 
ta di sant* Eustorgio. , attraVorsato quel 
sobborgo già cinto di mur.! e chi.amatola 
Cittadella, vennero alla porta Ticinese, 
che apriv.tsi laddove ora è il ponte sul 
canale del Navif’Uo. Quel cmale segna 
ancora la fossa che, larga quanl* è ora la 
strada, aveano scavata attorno alla rina- 
scente patria i Milanesi per difende rsi dal 
La Pusterla T. I i 
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Barbat'ostia: e col cavaticcio avevano for* 
mato un terrapieno ( z7' JVrrn^^ib), u- 
nìco riparo ma bastante quando ugni cit- 
tadinó era guerriero, per la patria e per 
le franchigie. Ma pochi anni prima di quel- 
lo di cui scriviamo, Axone .Visconti ave* 
va in quel giro fabbricato là mura, lunga 
diecimila braccia , con saracinesche e ponti 
levato] a ciascuna delle undici porte, in 
coronata di cento „to^i « di migliaia di 
mèrli. 

Passati i cavalieri per P arco che tut- 
tavia sussiste, còsteggiàrono le famose co- 
lonne di san Lorenzo, logora e venerabile 
reliquia romana, e giunsero al crocicchio, 
detto Carrobio' perchè diva luogo ai carri, 
qualità' allora comune a poche vie. Il vol- 
go, sospendendo i lavori, traeva a quello 
spettacolo , ^invitalo dal festoso suonare 
<Ji'i banditori della città, i quali tutti in 
russo, colle trombe d’ argento , insieme coi 
sVi ' portieri in corsaletto^ a' quarti di 
bianco e rosso, e coi mantelli pur rossi t 
precedevano la comitiva, togliendosi in 
iiiezzc» il banderaio , che 'portava il gon- 
falone cogli stemmi delle varie porte, di- 
stribuiti attorno alla vipera pera in campo 
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H’ argento. E— «Chi è quella sijgnora-taifa 
a' velluto ed oro.^ » domandava qualche 
fanciulletto. ■ 

— « È » gli rispondevano i genitori 
« è la signora ' Isabella del Fiesco^ moglie 
c di' quel là tutto lucente di accimo , 
« con sul cimiero una serper che -mangia 
« lin bgtiuolo cattivo. Si chiama il Si- 
« gnor Luchino, nostro padrone. .Vedi un 
«. po' fortuna nostra d'avere un padro- 
« ne così valoroso e una si bella padro- 
« na ! » 

— ^'R E vedete » soggingneva un com* 
pare ' maliziosamente pigiando col gomito 
R cbe'rcchiatine ella si ricambia col bel 

I 

Galeazzo.’ » ' ' ’ 

— > » Ehleh! » replicava nn terao striz> 
^ zando 1’ occhio: r È iia pezzo che se la 
intendono .zi» e nipote. » 

Qui cominciavano aieggeré' su' la cro- 
naca scandalosa, e -contare ì torti con 
ent la signora Isabella ricambiava i torti 
cbe riceveva ;dal marito.' Liicbino in fatto, 

e ’ 

Oenza una vergogna, al mondo, veniva ad- 
dietro , circondato 'da’ suoi figlioli Foro- 
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stino > Borsio e il già nominato Bruzio , 
partoritigli da diverse madii. 

Luchino nasoeva -dal magno Matteo, 
quegli che, dopo arcivescovo , Ottone 
Viscónte , ' aveva col valore e colle brighe 
ottenuto il dominio di Milano , sotto il 
titolo di vicario dèli’ impei*o, poi di ca- 
pitano e difensore della libertà. A Matteo 
era succesHO nel -comando Galeazzo, a 
questo il figlio Azone, e morto lui, Lii- 
chìnó era stato , il 17 agosto dell* anno 
precedente a questo , assunto signore dal 
consiglio generale de*MiIanesi. Ma perchè, 
poe.o ben ne prometteva la sgovernata gio- 
• ventò di. luì, consumata a correre avventure 
fra i libertini, gli aveanodato a compagno 
il fratello Giovanni, 'vescovo e signore di 
Novara. Mostrerebbe conoscere pur pòco \V ^ 
Popolo chi si meravigliasse perchè, sapen- 
dolo un tristo arnese,non avèssero eletto tut. 
Valtri ò nessuno. Quando Luchino si trovò 
in potere, parte coll^ astuzia, parte colla 
prepotenza, eliminò il fratello, che prete, 
credenzone, e voglioso d^ godersi i van* 
taggi d’ una ricca fortuna e d’.aiia rara 
avvenenza, abbandonò ad esso ogni pub- 
blica cura. Luchino, ricchissimo di quel 
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valor militare che può as^iociarai con tut- 
ti i vizi e sino colla^ viltà, auBtèrp mea 
di atti che di fatti , scarso nel promettere, 
saldo nei mantenere , spedilo nel prendere 
una iisoluzione e nell’ effettuarla, mo4o 
' paese acquistò, nulla perdette: non senti 
benevolenza per, altri che pe’_suoi bastardi} 
non perdonò mai, inai non si .fidò in chi 
una volta avesse offeso ; ma per dissimu- 
lare o 1’ odio o la vendetta, per seguitare 
con - lunghi giri una predai per consu- 
mare un’ iniquità col più ipocrito aspetto 
di giustizia, pochi 1’ eguagliarono fra i si- 
gnori di sua casa', che pur sapete se ve 
ne fu di tristi. E di giustizia gli meritò 
lode l’ aver liberato il paese dai ladri, 
frenato le prepotenze dei feudatari , dato 
eguale ascolto a guelfi e ghibellini, chia- 
mato a sopportare le pubbliche ^ gravezze 
i Uobili aLpar de’plebei. Ma in ciò che 
riguardava lui stesso, avea intitolato giu- 
Blizid il proprio interesse:^ — fu unico in 
ciò? Semplice era la sua politica: conser- 
varsi ad ogni costo. Tornava opportuno il 
dar favore al- commercio, alle arti? lo 
. faceva: conveniva meglio la guerra? la 
rompea , che cdie lagvime e che. che. san* 
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gue dovesse costare. Secondo il credea 
buono, favoriva letterati é poeti , ovvero 
ergeva patiboli ed empiva prigioni. Con- 
siderandosi come un custode di belve che 
lo sbranerebbero ove cessasse di m.i2zi- 
carle o di mostrarsi necessario al lóro 
sostentamento , al buoni cioè ai vili vo- 
leva comparire unico autore della pubbli- 
ca felicità j coi malvagi, cioè con ^quelli 
che osassero guardare ne* fatti suoi , esa- 
cerbava per calcolo la naturale e dissimu- 
lata Berezza: spie, giudici comprati, forza 
armata davano tratto tratto dei 
sempi : cioè accusaudo , incarcerando, am- 
mazzando ^ insegnàvano agli altri a dimen- 
ticare le franchigie un tempo godute , a 
credere unico dovere del capo il coman- 
dare , unico diritto dei • soggetti P obbe- ■ 
dire. , • 

Non. però sempre violenti erano, i mezzi 
da .LuchinO messi in opera# e sembra 
che i Milanesi o non avvertissero^ o tror 
vassero piacevole quell* altro suo accorgi- 
mento di domarli corrompendoli. ÀI volgo 
feste, baccani, taverne, bordelli j ai no- 
bili giovàniii cui costumi severi e riflessi- 
vi gli avrebbero fatto ombra , ofiriva alla 
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>, Corte esemp) e comodità di dissolutezza , 
af&nchè,' chiuse le vie' alla gloria ed agli 
onori, badassero a cogliere il fior della 
vita fra spassi e gavazze^ Narrano che 
questa^ via lo guidasse più presto e meglio 
alla meta* ^ ^ 

Nè la coscienza taceva in lui: ma ne 
sofiboava od illudeva li^ voce con pratiche 
devote: recitava ogni .di od ascoltava’ 1’ 
uffizio della Madonna : teneva a tavola , 
spesso i suoi cani. -'ma molte altre volte 
dei pitocchi', ai quali con fastosa umiltà 
ministrava egli stesso: mai non mangiò che 
cibi quaresimali si sabba to.^ e ne* giorni 
comandati ; tassò le, spese de’ funerali', e 
stabilì gravi pene> contro i medici che 
visitassero tre volte un malato senza farlo 
confessare. 

Che i sudditi lo amassero glielo ripe» 
levano cagnotti , itmbasciadorì e poeti : 
quanto' egli sei credesse potevasi argo- 
mentare dal giaco di magtÌA che inai non 
deponeva, dalle raddoppia guardie, e 
da due enormi alani , che come i soli 
non capaci di desiderare miglioramento , 
tenevasi ai fianchi dovunque andasse. 

Pure,' al veder le dimostrazioni che 
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gii facevano io quel tragitto per la città, 
avreste potuto supporre' Luchino un pa- 
dre del, suo popolo. ‘E non tutte potè* 
vano dirsi adulazione e vlgKaccberia. Nes- 
sun gdverno si può trbvaré tristo aflat* 
to , nessuno che non profitti a qualche 
òlasse. I Loiiìhard.i erano corsi attraverso 
un* età d’interne turbolenze, óve la li- 
bertà , acquiiitata a prezzo di sangue e 
di sforzi generosi , erasi andata guastando 
tra fraterni dissidj , ire di fazione,. so> 
pérchieric di prepotenti : talché stanchi 
d* un assiduo tempestare , óve' il grosso 
del popolo tutto arrischiava senza nulla' 
vantaggiare, vedeano dì buon ucchìtf un 
governo- robusto che' poneva un freno a 
tuttf, 8* avvezzavano a chiamare - pace la 
comune servitù , come la chiamavano li- 
bertà quelli che ne facevano il fatto lo- 
ro. LucLino inoltre dava gl* impièghi 
quasi solo a nostrali, talché sei mila cit- 
tadini' vivcaiio Sopra i pubblici slipendj; 
nella carestia che allora aflliggcva il paese, 
quaranta mila pitocchi erano rnunleuuti a 
spese della città:^de ila città, non dèi princi- 
pe; ma il popolo è sempre disposto ad attri- 
buire a questo i beni come i Diali che prova. 
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- Quanto ai nobili y erano iixipazzati nel , 
tempo che regolavano il pubblico interes* 
se;, ciascuno amò sè più che la patria, 
più la propria argiatezZa chele comuni fran> 
chigie,-più il comedo che la gloria, più la 
vita che la virtù : ora mangiavano di quel 
che 8* erano preparato. Alcuni vedendo 
di non potere uè sopportar cosi, nè voi* 
'•gere in meglio 'la sorte del loro paese ,o 
viveano ritirali in violenta pace ,od usci- 
vano in esteri paesi : cpl che più libero 
lasciavano il campo all’ ambizione di co- 
loro che, non più* nella patria, ma alla 
Corte, cercavano primeggiare operando 
non All’utilità di tutti m^ di quel solo 
da cui ricevevano o speravano lustro e 
licuinpense. '/ 

Se non che Luchino , o insospettito o 
geloso, avea dato lo sfratto a tutti coloro 
che più erano stati in auge sotto di A- 
zone , per attorniarsi di nuova brigata sul 
far suo , compagni alte sue giovatiiliidis- 
!«ulutezze , disposti a fare coni’ egli voleva 
e peggio. Nella cavalcata che nor descrivia- 
mo si potevano disceriiere i nuovi dagli sca- 
duti al rimanere quelli vicini al principe , 
e talora accoslarsegli pronunziando quàl- 
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che parola, allo sfo|[giare io pompa dì codar- 
dia, allo stringersi fra loro^rigo^liosi, e ce- 
liare e sbizzarire sui briosi palafreni j 
mentre , gli altri si tenevano* estremi , o 
taciturni , o fra loro ricambiando [qual- 
che parola sommessa e dispettosa. La ple- 
be naturalménte supponeva sennò , valore 
e prudenza ne’ favoriti del principe j 
il contrario negli altri : sberrettava i pri- 
mi , assomigliava gli ultimi a paterini e 
scomunicati; e tenuta in dietro dal ceffo 
arcigno del tedesco. Sfolcad a Mclik, capo ^ 
della 'guardia del co^po di buchino, sbir- 
ciando sott’ occhio quel muso baffuto , 
gridava : — • « Viva il .visconte , viva il 
biscione ! » ^ 

Senza discernere gl’inbmi dai sommi, 
tra la parata galoppava un buffone , razza 
di cui ogni Corte, era provvista , e più 
lautamente la' milanese , chq in simile ge- 
nìa spendeva ogni anno trentamila Bori- 
nij(i); Ottimo uso delle pubbliche entra- 


(i) Poiché spesso ci verrà Jatto men- 
tioné delle monete d* allora , giovi av- 
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te. Vi' faceano oskofb V ulEcio che altre 
volle adempirono i poeti e sempre gli 
adulatori , lisciar i padroni , far ridere 
alle proprie spalle ,> trattenere con ìmbe» 
cillil^ corruttrici;-, .e velar l'orrore d'un 
delitto .sotto la vivacità d' un’arguzia. $e 
non che ( tanto in. ogni istituzione vanno 
misti il male e il bene ) in' mezzo ai loro 
lazzi arrischiavano qualche verità che 
altrimenti non- sarebbe giunta fino' alle 
orecchie dé' gran signori* Grìl)incerVclio, 
come chiaiifavasi ir bufibné di Jjuchino , 
copriva, là zucca menda con un berrette' 
bianco a cono, sormontato da un,, cimiero 
scarlatto come là cresta d* un gallo ; con 
due brache e un farsettaccio di traliccio 
larghi e sciamanati , con enormi bottoni 
e ciondoli sonori ; ed impugnava un ha* 


ver tir e che l\ intrinseco della lira impe~ 
viale era- di -.grani argento , cioà 

circa un* oncia e 2 .* la lijra divi- 
devasi in ^dodici soldi imperiali : e 3 2 
di questi , ossia 64 di tersoli formava^' 
no il fiorino o , zecchino d*opo» 
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stuDè il 'Olii pomo figoravft una testa di 
pazzo colle otecclire aBinine. Messosi- per 
isproDÌ due ràvanelli.(- fabbrica di Pavia, 
com* esso dicea ) stuzzicava con essi un 
rivace destriero da Barlassina ( altra sua 
frase), 'lutto a' fiocchetti e spnagliuzzi : 
e colla bocca atteggiata • sempre ad un 
riso fra idiota e maligno, <m>d certi occhi 
sgranati c guerci , sallabella?a di quandi 
là , or dando la caccia a’ porcelli ed alle 
galline che liBeramepte pascolavano per 
le vie; ora bccandosi attraverso ai passi 
del terzo e del quarto , e scagliando a 
questo un mollo , a quello ‘ una zaSata* 
Farfugliando al Melik qualche frase mcz* 
zo tedesca, gli tirava i -severi mustacchi, 
e mentre colui , senza scomporre la sua 
gravità , gli assestava una sciabolata di 
piatto , egli era guizzato un pezzo lon* 
tano. A Matteo Salvatico ( scrittore dell* 
' Opus pandectarum medicinaé , la più 
diligente epera intorno alla virtù delle 
erbe) il quale, secondo il. lusso de’ me- 
dici cavalcava con un vestone di por- 
pora e preziosi anelli e sproni dorati^ il 
buffone ,, facendo al suo somarello un 
cenno eh* iovuon vo* descrivere , diceva s 



ai 

— « Toccagli il polso : » poi Hi rizzandosi 
all* astrologo AnJalon del^ Nero altro 
mobile indispensabilo delle Corti d* allo- 
ra / il quale procedeva contegnoso e so- 
pra pensieri, gli batteva in sulla mica 
dicendo ; — Questa non te 1* avevano 
indovinata le stelle, i* ^ > 

Lo udiva Luchino, e ne sorrideva; sin- 
ché passato appena il palazzo eh* egli a* 
veva eretto per" propria abitazione da 
privato in faccia a san Giorgio , ed i* 
noltrandosi fra la turba che, presso alla 
chiesa di Sant* Ambrogino in Solariolo, af- 
folhvasì aìl mercato, o come dicevano 
alla Balla degli olii e de’ latticinii , co-' 
minciò a* fìssare lo sguardo sopra una si- 
gnora che Stava sur un terrazzino, spor- 
gente dalla torre in angolo della via che 
di là mette a sant* Alessandro. Quest’ era 
Margherita Pusterla, anch’ella [di casa 
Visconti, e cugina del principe, ma trop- 
po da lui dissomigliante. Erasi fatta ad 
osservare il corteggio, non per capriccio 
di femminile curiosilà , ma per cercare , 
fra questo il marito suo Franciscolo Pu* 
sterla, uno, come abbiara detto» dei vin- 
citori della giostra, e c]^ teoeasi in 
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fondo tra gli soonteìiti. La dama, la quale 
era tutto il bello cbe dev’ essere l'eroina 
d’ uiì racconto , reggeva sulla spalletta 
del verone un caro fanciullo di forse eia: 
que anni, e tendendo la destra, candida 
e morbida come di cera , ^11 additava 
lontano un cavaliero superbamente vestito 
■e montato, alla 'Cui vista il bambino, tra- 
salendo di gioia' fra ' il seno e le bracòia 
materie, esclamava: — « Babbo, Babbo!» 

e con ingenuo vezzo infantile spórgea. verso 
(|nelIo -le braccia. Assorta in quest’ epi- 
sodio di famiglia che per lei era' tutto, 
Margherija non' poneva mente 'nè agli ap- 
plàusi del volgo , nè alta pompa del cor- 
teo , nè agli occhi ebe ammiravano lajsua 
bellezza , nè a Luchino , sebbene questi , 
allorché fu presso" al balcone-, avesse ral- 
lentato- il passo y e fatto sbraveggiare e 
.atteggiar vagamente il superbo stallone 
bianco che cavalcava, bramoso d’attirarsi 
UDO sguardo della bella. ' 

Ma .invano: onde una nube, di dispetto, 
gli passò sul volto sevèro. Se non che 
Ramengo da Casale, uno de'-cortigiam 
sempre disposti a. piaggiare, qualunque 
f ia , la passione dei potenti , si ' fece ao 


costo a lui , cd inchinandolo eoo adula* 
toria sonamessioiic, esclamò: — ^ a Se vuoisi 
« trovare qualcosa di grande negli uo- 
« hiini o qualcosa di bi[:llp nelle donne 
« è forza ,rico»rere al nome de’Visconti,» 

Luchino, non mosso dalPincensata, che 
come uomo avvezzo alle vigliaccherie, gli 
rispose: — «Si: ma a costei pare che pula 
« il nostro cognome: nè voi altri, fra 
« tutti insieme, sapeste mai farne belli 
« i circoli nostri. >» 

” — V Vero » ripigliava Kamengoj « ella 
« è tanto schifa ed orgogliosa quanto 
<r Leila ed aggraziata. Ma più la vittoria 
« è difficile, più onore ne viene: e ad 
« un sospiro del principe qual ritrosia 
« durerebbe ? » 

Guizzò fra loro il buffone, e ghignando 
beffardamente sul viso dell’ adulatore poi 
di Luchino, disse a questo, vagliando la 
persona ìu modo da suonar tutto: — «Non 
« dargli ascolto, padrone j leccane ihar^ 
a bigi , chè la non è carne pei tuoi 
(c denti. » 

— «c E perchè no, sfacciato?» saltò 
80 mezzo in collera Luchino. 

— *f Perchè no » ripetè il mariolo, c 



toccata la sua cavalcatura, in un batter 
d* occhi fu lontano ; mentre Luchino , 
senza curare nè le piacenterie* «lei corti- 
giani , nè gli e^^^jva del popolo , segui, 
lava innanzi a rilento, volgendosi trailo 
tratto verso la signora Pus'terla. Essa in- 
vece non distoglieva gli occhi dal marito, 
il quale procedeva fra tin giovane ed im 
ffate, che pedestri uscitigli ^incontro , 1’ 
accompagnavano discorrendo. Il |^ovatie 
era lutto fuoco nel gesto, negli sguardi, 
nel favellare: la faccia delPallro, compo- 
sta a gravità severa e pur dolce, annun- 
ziava una lotta profonda ma ^calma tra 
la violenza dei sentimenti e la 'robustezza 
della volontà: e nella fronte facile a cor- 
rugarsi , nelle guancie scarne e affossa te, 
nel labbro serrato., portava il marchio 
onde la sventura impronta le sue vittime, 
quasi per dar loro la consoIa:^ione di co- 
noscersi a vicenda e d’allearsi per reg- 
gerle incontro. 

La rincresoevole attenzione e il fre- 
quente rivolgersi del principe, non isfug- 
girono al Pirateria , il quale ^voltosi ai 
non meno attenti compagni , domandò lo- 
ro : — « Vedeste ?» 
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c Vidi» rispose il frate cbinanddle 

ciglia in atto di persona abituata gravi 
pensieri. . • . • 

«Sfacciato! » saiUva con occhi sfa- 
villanti il giovane. «Quest* altra ci mat>- ? 
« cav.i ! Ma che non ptrò aspettarsi da un 
« tiranno? Oh perchè non ci ha a Mi- 
a la no cento persone risolute come me ! 

« E voi, òh' perchè, non vi • risolvete , 

« sign^ Francesco , di far suonare alto 
« il' vostro nome , e metter 6nè alla 
« servitù della patria ed all’ obbrobrio 
« comu nc ? » • 

Franciscolo Posteria , col gesto e colla 
voce imponeva silenzio ad Alpinolo (que- 
st’era il nome del garzone), mentre il 
frate, colla posatezza abituale alfe persone 
costrette a riflettere , a concentrarsi , à 
vivere in se, diceva: — « All’oomo' fcon- 
« tento rimane un partito: spiccarsi dai 
« viziosi, e senza paventare l’obblio dei 
V suoi concittadim , cercare nella digni- 
«' tQsa ilarità de* domestici affati la pace 
<r e la sicurezza della coscienza ^ e del 
u proprio onore. Così ha saputo fare. tuo 
« suocero Uberto Visconti : cosi avresti 
« a far tu : e mille segni ti mostrano 
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K che n’,è venuta P ora. Con uni tesoro 
(t qaa) è la tua Margherita , noti è an- 
« golo' del mondo cosi riposto,^ non soli* 
K tudine cosi romita , che non< ti si 
<c possa convertire in un paradiso. » 

.Là voce del frate crasi animata a que- 
sto parlare y 'come aiiche^’ il color delle 
guance: egli se. n’ avvide , chinò il capo 
e tacque. 'Ma ' ìfranciscolo, punto ìionnio- 
str.iiiilosi Convinto alle parole dcIPamìco' 
Si, Buonvicino » diceva; «ritirarmi; 
« questo è il sogno delle mie veglie. Mu 
« poi ? che è mai un nomo fuor degli 
« affari ? Come parrei dirazzato da’ miei 
« padri, sempre attenti alle pubbliche 
«k cure ? Finché il signor Azone governò, 
« .sai se continuamente adoperai al bene 
« della mia. patria , sai .se fin d’allora 
«" ho usato ogni maniera di riguardi di- 
a beatila questo Luchino, benché in 
« urta<cqllo zio, nella fiducia che, giun- 
« gendo alla sua volta al coinando, me 
« ne saprebbe buon grado , mi terrebbe 
« fra’ suoi vicini , e cosi potrei drizzarlo 
« ' ai , meglio comune. Or vedi frutto! Ap- 
« pena impugnò quel bastone del cornan- 
ti do che tanto noi oprammo per affidar» 
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« gli , «ton che dimenlicare i meriti nostri 
« recenti, fìno gli antichi pare ci ascriva' 

« a colpa; e sbalzati noi tutti, .s’ i^.posto 
'« attorno gente nuova e plebea, a^urda 
« consigliera , insana adulatrice , feccia 
« tale> che mille miglia ne vorrei esser ' 
« lontano , se non mi trattenesse ancora' 

< la speranza di tornar vantaggioso alla. 
m famiglia mia ed miei concittadini 
Applaudiva Alpinolo a quel risentito 
parlavo : ma Fra Buonvicino , avvisando 
dhfe sotto ai' velo del pubblico bene s’a* 
scendevano F ambizione . * e run natura. 

r * • « 

le che f sapendo, provare, godimenti, 
se non nella . tempesta , metteva a pari . 
la catmà e la- morte, trovava- fa-i 
cilmente nome ribattere le apparenti ra- 
gioni dellVamicQ, ma- non come destargli 
una virile vergogna : onde ' jqual persona 
avveszs a concedere indulgenza alle debò* 
lezze degli uomini' per non essere costretto 
a dover loro ' disprezzo' , finivà col segai- 
tarlo tacendo , Gocbè si divisero allo sboc- 
care jn piazza .del Duomo- 
- Se però volete Ggurarvi al vero gli uof 
mini di .qoel tempo, vestiti di ferro e ^ 
sfarzosi mantelli, e pellicole, e icollane di 
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oro, e berretti a piume ondeggianti, e 
spadoni ai fianchi, ed enormi mazze fer- 
rate agli arcioni, 'con sul guanto astori e 
falchi, non dovete collocar loro datioruo 
queste fabbriche d* oggidi, le vie larghe, 
allineate, selciate, che sasso non eccede, 
fiancheggiale da case a tre ó quattro so- 
lai, colle finestre simmetriche protette da 
gelosie, con botteghe d* ogni lusso, con' 
tutta quella bellezza che ha per carattere 
il gentile, e che rivela tempi quieti, e 
gente educata* a non pensate gran fatto 
alì' avvenire. L'architettura, come sempre 
t'a, crasi foggiata a seconda dei costumi e 
delle opinioni correnti, tu.tta solidità nei 
palagi,' nel resto -appena quel che fosse 
necessario per riparare dalle intemperie 
la plebaglia, pei petuaoàente condannata a 
faticare e stentare', giovare ed esser di- 
sprezzata. Alte e massiccie tórri accanto a 
bassi lugurj par eano' simbolo della società, 
divisa in due condizioni, una altissima, 
infima T altra. Le poche abitazioni che si 
elevassero sopra il pian terreno, s'intito- 
lavano solar] ; e da uno. appunto di sif- 
fatti avea ricevuto nome da chiesa di sant’ 
Ambrogino in Solariolo, che Ìo poi detta. 
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<allà Balla, dà'im atrio^òve, tre volta la 
scttimàna , • teoeVaai mercato^ d* olio , 
pollame e latticini. Colà prej^ può 
tlersi ancora unò> ^ torrazzi-' 

aìatapo 1’ immaginazione e ricbstritìce ‘ li ' 
Milano antico: e da non mbltb> tempo, fu 
diroccato l'altro che sorgev# m^^adgolo 
della via che vVolge a sant^Ales^indro; 
Formava esso parte dello spleniHdb 
gio dei signori Posteria , il ijuàle distén* 
deasi fino all' 01 inetto ed ai Piatti .in 

' apparenza più di fortezza che d’ abitàzió- 
ne* Tutto di pietre tagliate^ verso lafstra-- 
da non avea che due finestre, alle pro- 
tette da robijste inginocchiate , siccóme 
chiamavano le ferriate curve sporgenti.^ . 
grossi anelli impiombati nelle bugne, for- 
nivano comodità di legarvi i cavalli, per 
salir sui fjuali erì^no disposte lungo i 
muri e alla porta dei dadi di granilojJa 
porta, chiusa con enormi imposte e col 
suo pónte leyatojo , aprivasi sotto - una 
torretta quadrata,, posta in fondo alla via 
mozza* che ancora nominiamo Vicolo Pu« ^ 
stella. Sull' accennato torrione' di* angolo 
sventolava lo stendardo delia famiglia, col- 
, P aquila nera in campo giallo^ e dal mezzo 
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ne sporfcàvà il balcone ; sul quale si era 
mostrata l'a signora Margherita. I Posteria, 
famiglia delle più nobili e la più - ricca di 
Milano , aveano, né’ tumulti antecedenti , 
parteggiato ora coi Torriani, ora coi Vi- 
scuuti : Matteo Magno aveva sposato una 

loro figliola: Guglielmo Fustella una fi- 
gliola di Filippo Torriano, dalla quale era 
nato il Franciscolo, di' cui parlammo. 

Trascorso quel palagio, la cavalcata tirò 
via per la strada ùe.* Banderaj, oggi delta 
de* Pennacchiari ; iridi per quella che fu 
poi nominata dei Mercanti d* oro^ per le 
botteghe de’ tessati d’ oro c seU, intro- 
dotti appunto dominando Lochino. Le vie 
erano state, fin dal. 1272 stK)lale a mat- 
toni in cditello o acciottolate: poi il signor 
Azone avea fatto scavare cloache per te- 
nerle monde , ed ordinato che restassero 
sgombre da sozzure e impédimenti : ma 
altro é ordinare > altro essere obbedito. 
Dove le fìtte case lasciassero un po’ di 
largo, il «ole versava la limpida sua luce: 
ma generalmente basse teitoje ed acumi- 
nate, sporgendo in brutta guisa; se salva-, 
vano dalla pioggia il {pedone e ' gFiodil’es^ 
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balconi, impedivano però, il circolare del- 
l’aria’; e davano sgradévole vista. 

Ma dalle anguste e- distorte . vìe mal 
argo mente reste alla miseria della città, che 
quanto anzi fosse ricca e popolosa"* ce ne 
da indizio una statistica di * que^ giorni* 
Contava essa (per dirne alcun che) tre- 
dicimila porte còn seimila pozzi, uno più 
uno meno: quattrocento forni, dì pane, si 
intende di. mistura, chè' pel bianco ne 
aveva un solo^ mille taverne, oltre' cenciu- 
quanta locande; tremila macine da mulino, 
servite da seimila bestie da sòma: a du- 
gentomila salivano gli abitanti, di cui un 
quinto atti aUé armi, ducento causidici, 
altrettanti ihedici , mille notaj , ^settanta 
maestri elementf,' quindici di grammar 
tica e logica, cinquanta copiati di libri, 
i Remondìni ed i Bodoni d^ allora; oltre 
ottanta fabbri' ferrai e maniscalchi, quat*. 
trecento beccai, trecentottantacinque pe* 
scivendoli, trenta fabbricatori di sooaglr', 
cento d* armadure, \e innumerabili lavora- 
tori, negozianti e ri tagliatori di patini e 
di sete,^per. cui co»modità si tenevano 
quattro Bere all’ diano, e mercati quoti- 
diani* Non accompagnerò in altre minuzie 


3a 

lo statistico, il quale sa fin dirvi che si 
consumavano in città ogni anno cinquan- 
tamila carra di legna, il quadruplo di 
fieno, aeirnilacinquecento slaja di sale: 
ogni sèltimana aminazzavahsi da settanta 
in ottanta bovi di grascia; e al tempo delle 
ciliege ne entravano sessanta carra al gior- 
no, che nella sola città si 4oumeravano 
seimila novecento quarantotto cani, e fra 
la città e la campagna cento astori nobili 
e il doppio falconi, oltre sparvieri' senza * 

numero. . * . ‘ ; 

Io che, per prova, non mi fido delle 
cifre esibite dalle statistiche odierne, molto 
meno voglio spacciarvi' per di tede quéste 
d' alluqg^ bistaiulomi che vi diano in di 
grosso un* idea del quanto allora si vivesse 
diverso, dal' présente* 

Ma ancor più diversi erano gli uomini 
che popolavano la Lombardia e tutta Ita- 
lia. Prima d* ogn’ altra nazione eransi al- 
zati dall* inviliroen^o cui gli aveano ridotti 
le orde settentrionali: il commercio, le 
navigazioni , le ricordanze e i resti de- 
gli antichi . municipi , la necessità della 
difesa, le jettere, la religionè gli avevano 
aiutati a CMtituirsi in altrettante repub- 
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bliche, quante erano le città. La lotta 
degl’ imperatori tedeschi, non fece che 
consolidare le civili e le politiche fran- 
:;higie, fra cui si avilupparono le forze 
. tulle del corpo, del cuore, dell’ intelletto. 
Soldati valorosissimi, i più arditi marinai, 

I più lauti negozianti , essi ridestarono la 
pittura, l’ architeUura, la [ioesia: visitate 
l’Italia, e ad ogni città chiedete quando 
i cinse di mura , quando frenò o guidò 
juei Climi , quando fabbricò quei porti , 
uelle ampie /dogane, que* palazzi del CÒ- 
'une, quelle cattedrali, e tutte vi rispon» 
eranuo che fu nei tre secoli in cui, nella 
itcgrità di sue forze, usciva dalia barba- 
e, e recuperava il sentiménto della pro- 
ria esistenza. Prosperità originala dagli 
3rzi individuali di persone, che ciascuna 
éJevasi qualche cosa da sé; onde P im- 
liso indipendente ^dei singoli prodiiceva 
avanzamento. Caduti que’ governi 'In 
ino de’ tirannétti , bed s’ ingegnarono' 
esti di soffocare qyel vivo sealimento 
li* individualità, ma il rinscirvi <;ra scr- ' 
sto a tempi cfi pacala oppressione , in 
, i ir popolo non fosse più valutato se 
n per la ^uota che pagava. 

La Pasierla T» L ^ 3 * 
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Itla pèr allora, quelle cento repubbliche 
erano altrettanti centri d* attività, di co» 
gnitioni f d* emulazione artistica e roer- 
cantilé j sicché , per tacere l' incontra- 
stata primìzia del sapere e delle arti belle , 
Italia da sola .era /più ricca che tutta la 
restante Eiiropay Romeo' de’ Pepoli bolo- 
gnese aveva col cominercio acquistato Una 
rendila di' centoventimila fiorini, cioè un 
milione e mezzo di franchi; Mastino della 
Scala dalle città sue^trheva settecenlomila 
'fiorini, quanti appena' ne ' ricavava dalle 
sue il più ricco re, , quello di Francia ^ 
fra i Bardi ed i Pèruzzi di Firenze pre- 
starono a*l re d’ inghilterra sedici milio- 
ni e mezzo di franchi: e si che allóra il 


danaro era cinque o sei volte più raro di 
adèsso^ 

' Dovrò io al lettore italiano domandare 
perdono se, qui sulle prime ^ svio dai 
. soggetto per ramme'ntare con compiacenza 
gli antichi vanti della patria noistra? Pur 
troppo nel seguito del nostro racconto ci 
accaderà tutt’ altro che' piacevoli argomenti 
di digressione. 

I Visconti a Milano, come gli altri 
aigoorotti, davano' favore al commercio ed 
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alP industria;, ma procorarano slornar il 
popolo dailc armi; Lnchìiiò, col pcctc* 
•U di alleviarli d"ufi peao;, a?ea dispensati i 
cittadiMÌ dalla milixia; siachè godevanp un 
riposo da gran^ tempo ignorato , senza ac- 
corgersi pome ne patissero i diritti civili, 
sino ai quali la. considerazione del popola 
di rado si innalza o non mai. 

Frada plebe ed il principe stavanpi no- 
bili, cioè ! possidenti delle terre: non 
genia baldanzosa e prepotente cofpe ne' pa- 
csi^ove la .feiKlalità conservata quell' an. 
ti co, rigoglio che qui le era stato fiaccato 
dalle repubbliche.' Anzi i nobili da una 
parte facevansi -amare ^alla plebe p'roteg> 
gendola, spendendo, sfoggiando : cdall' al- 
tra non. recavano ombra al principe /'per- 
ché non. vantavano annosi . diritti ^ .nè 
stringe valisi in robusta federazione, nè an- 
davano cinti di vassalli > ligi ed armati 
epsi da limitar^ il loro potare. 

, Io tal modo, vivevano a fronte uno dell' 
altro il Comune^ iVaristocrazia ed il ti- 
ranno, il qnnl;e ’se era scaltro e di polso, 
profittando della< superiorità che dona u a 
potere Goslituito,.far ppteva Itheraniente 
p^di suo volere. In fattp uelU cavaìqaU 
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che allora eatrava id Milano la ' plèbe 
gaardaVa ed applaodÌTa,.1, nobili o piag- 
giavano o temevano' il principe, .dando 
pane < e feste' a quella, mutàndo questi 
. da feudatàri ' in cortigUni , facea .suo prò 
dèli* una e .degli altri. ~ ' 

^ Da quelle calaje sbucò il corteggio sul- 
la piazza , ove mezzo secolo dopo fù . co- 
'minciàto que^o Duomo , e che>^ poco pri. 

. ma , Azòne avea fatta' sbraitale, dalle bót- 
teghe ex dalle baracche ond* era .tutta 
ingombra, j^ccanto al tempio .'di santa 
'Maria Maggiore , rifatto ai tempi della 
Lega' lombarda colle óSerte delle.v' brave 
Milanesi , aveva egli fabbricato un siiperbo 
campanile , su cui vedevansi le insegne dei 
' Tisco'nti , dei papa ^ dell* impero^ di Mi- 
lano- e di ciascuna delle -porte, ma si 
poco, solido, che non guarrdopo crollò, 
mentre ancora sussiste l’ altro assai bello, 
da. ' lui parimentì erètto accanto a san 
Giovanili delle Fonti, battistero de* ma- 
schi, ohe ora chiamiamo san Gottardo, 
come chiamiamo déUe Ore, la via che 
lo rasenta, perchè su quella torre appun- 
to veunè collocato il primo, orologio di. 
Milano; ed il secondo di tutta Italia.. 
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/Dove ora sorge il pà^zzo reale ^ stava 
allora quello, dei dodici Savj della provi- 
sione, e davanti ad esso tcnevasi mercato 
di vestiti ogni settimana. Il aito quasi 
occupato ora, dal Duomo, denpminavasi 
Piazza deW Jrengo perchè vi si radu- 
navano i cittadini, Bnchè si governarono 
a popolo,. per fare e per udire le arrin- 
ghe intorno ai pubblici interessi. Colà 
.il sincero amor patrio' de* pochi e 1* amr 
bìzioso egoismo dei- piu lottarono lunga* 
niente, agitando tra varie fazioni il paese, 

. finché saz>i di quel tempestare , risolsero 
commettere il supremo comando ai Tor- 
riani, indi ai Visconti, de* quali primo 
.Ottone arcivescovo fu eletto signore, indi 
Matteo 'Magno, poi il costui figliolo Ga- 
leazzo , < da cui naque 1* Àzone che già 
più volte ci occorse di nominare in que- 
sta rassegna , che pur troppo sentiamo 
quanto a ragione i lettori, potranno pa- 
ragonare al passar delle immagini d* una 
lanterna magica, sulla parete, senza pro- 
fondità, e senza lasciar traccia. Esso Azone, 
inteso a mascherare, la servitù, aveva, ,ol> 
•tre assai fabbriche cittadine, abbellito a 
meraviglia il palazzo in' cui , come in sua ' 
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reggia, ora entrata Luchino., Una '-torre 
a molti piani, con camere, tale, corri- 
doiV bagni ed orli, •’ innalaata, al .cui 
piede inniimereToIi atanze Gon .doppie im- 
poste , e portiere, ed ori , che era- una 
ricchezza a federe: in un oaineronevchiU- 
so d’ una rete, di Gl di ferrò, svolàzzatano 
uccelli d* ogni razza nè vi mancava un 
serraglio di orsi , babbuini , altre Bere , 
tra ciii uno ztruzso eri un leone, luW ^ 
che parrà etravagante^solo a chi non ab- ' 
bia pratica coi costumi di quel tempo. Ma 
non oonvìen tacere le pitture onde ogni cosa 
era adornata j un laghetto in cui quattro 
leoni versavano aque «ontinuanientè e chC" 
Ggurava il; portò di Cartagine, colle navi 
e tutto disposto per la guerra punica; in 
Ghe la chiesa, ricca d*'arredi pel valore di 
venti’ mila Gorini d* oro , è con reliquie 
preziose. ' • . » 

Fra questo lusso entrato i I corteo prin- 
cipesco, un.' bellissimo giovane d* tìcchi 
vivaci, lun^a la barba, é la capellafiira 
cascante ad anella sovra le spalle , splea • 
dido nel vestire quanto dir si potesse, e 
con' gran piume' ondeggianti tuli* in giro 
al' capo, fu lesto a scavalcare « dar fi- 
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braccio alla signora Isabella Uipoota- 
re dal. palafreno* Era Galeazzo .Visconte^ 
il quale susurrandole .galanterae.nle all* Or 
recchioy l'accompagno su per lo scalone, 
con dietru tutta la còmitiva. 

E giunti nella grau sala detta della Va- 
nagloria, tanto 'splendida- che altro non 
gridano le '-storie , mentre il buffone fa- 
ceva inchini ..ad Ettore, ad. Ercole, ad k- 
xone*, agli altri eroi in essa eilìgiati , la 
folla raccoglieasi in crocchi e capannelli 
per legare quella conversasione piena di 
parole e vuota di pensieri e di sentimenti, 
che formava e forma P allettamento delle . 
brigate: chiedevano e davano le notizie 
del paese ; discorrevano della Corté dei^ 
Gonzaga^ chi lodandola ,- chi tassandola ; 
della . maestria é de’ bei colpi de* nostri 
giostratori , ai quali , per 'quanto avesséro 
fresca la' memoria della- libertà , pure da- 
va superbia .un sorriso, un'approvazione 
del principe. A lui faceano particolarmente 
omaggio i messi delle varie Corti .de’ ti-' 
rànnetti di Lombardia; 'e, quello di Man- 
tova singolarmente esaltava la cortesia e 
ki bravura di Brnzio e di Franoiscolo 
Posteria; 
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Il lodar questo sarà parso una sini- 
straggine ai cortigiani consumati, che sa- 
pevano* come poco andasse a sangue a Lu- 
chino: ma qual dovette essere là loro 
meraviglia , allorché su questo discorso 
avviatosi verno il Posteria, Luchino , più 
cortese che con loro non solesse, gli 
drizzò la parola, ripètè le lodi dettegli or 
ora dal mantovano e le molte che già sole- 
va dargli Azone ; ed insinuatosi col genere 
di en'comj che piu lusinga quelli che son 
riferiti d* altrui bocca, entrò a ragionar 
con esso come con persona di cui facesse 
gran caso. £ poiché n* ebbe con fina arte 
palpeggiate le passioni, in tuonodi confidenza 
gli soggiunse: — « Franciscoto, ^amicizia 
« che in condizione privata ci legava, non 
« Pbo dimenticata, siatene cerio, nè aspet- 
c lava che P occasione di farvene chiaro. 
« Ora Mastino Scaligero, vedendo non po- 
« termi sopportar nemico , implora Pami- 
« cizia nostra. Una pratica si dilicata non 
ff conoscerei a chi meglio alBdarla che 
« a voi , saputo al pari nelle cose' della 
« pace e della guerra , ben voluto da 
« quel potente, e capace di sostener il- 
« decoro milanese in faccia ai forestieri.' 
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« 'lni?mjz? <’.he,il'ròcse 4nìi§fia"vofrcte «.lw»xjinì 
■«- iccaTvi fla^e.>so a Verona fon nostre p'n^i;^.- 
denziali',, che/ abbianip. /ordinato sia. di 
, 4Ci spacciarvi?^ » . /i ' . V 
-' Vanbrio del, Po stèrlaV esacerbato - ponlrp 
Luchino- non tanto, per la servitù cu T, a.i 
vea. -ridot lo la patriài^qjianto per-Ja^ fci*a- > 
-scuirairza che di- 'lui mpstravà , e por avc^ lp 
r idoUov ad , una hullilà di rupprcsen lanza 
c , azione-, chè^ a lui parey? , ^ noti' che 
indecoroiw,/ iidaoitf < ù» un baleno si muto • 
a quésto primo, segno 'di favote, al^vcdersi 
oggetto d^ invidia^ fra’* cortigiani^ xhe forse 
testé, Jo .spreziàvaaò: ebbeVdimenticato g li 
ai|lt^c^i,^nl|i*ag$r^ dimenticato i* propòsiti 
4*^ i'itiro;,diqien'Éic^o per‘ .- 

dìtiò'id^ge^óvsosp a.veanot^ir. 

stòla\i ptocajKir- sguardi di Lochino* sopita, 
-la /moglie"'. sua: nè. tanipòco /duhilò-Vché.-* - 
questo^'inpari^o . fossei .un’ astuzia per. rimò--/ 

• v^ió. «. disonorarlo: e;, ringraziò il princi- 
. .con ricoìiosct^nza.', Taiito/ 

li|^^é'/baldan^oso *-tornò-^ ^uò' 
so prano,., raccolti ' 

, Ma'-ghcriU, èhò gli 
corr^ii^#iiÌ«^^ (igUolettò , appena 
léd P^»ter(a T, I. 4 


t 



• I • ■ 

rpse l’abbraccio, ed esclamando — « Bno- 
ue nuove , » le raccontò la missione. Se 
ne congratulavano alcuni, ma quell’ Alpi- 
nolo che conosciamo , scosse il capo cscla- 
maodo: — Dalla vipera può venir altro 
« che veleno?» Margherita poi impallidì, 
•e mostrando con un gesto eloquentissimo 
, il lóro Venturino^ n Oggi appena » di- 
ceva al marito « tu ritorni , e già ne .vuoi 
w abbandonare? C’è sito migliore della 
« propria casa, compagnia più dolce che 
« quella de’ suoi domestici , missione più 
« onorevole che quella ‘di beare chi ci 
« vuol bene? » 

’ ') 

Francesca le stringeva la mano amore- 
volmente, levavasi in collo il bambino e 
moslravasì iriteneritoj ma quello s|>nntaneo 
moto di natura rimaneva ben tosto soffo- 
catu dal desiderio di figurare, dall’ abitu- 
dine di cercare la felicità fuori dì sè. 
Anche il frate , allorché, 1* amico gliene 

■é • ' * ’ * » • ^ 

portò la notizia nel convento di Brera, 
con ogni modo adopcrossi per distoglierlo 
di quell’andata. La cella solinga e medi- 
’ fa! iva dov’ esso abitava pareva accordarsi 
alle ragioni ch’egli addusse onde persua* 
derc Francesco a togliersi giù dalla pub-' 


•* « 






bliclìfe brìglie Quando >non poteano essere 
che scompagnate dal decoro e dal-‘ senti • 
nientó'.d* un nobile dovere. ;Adzì dopé 
che Buonvicfcno 'Yide TlMnicó s resistere a 
tutti' gli" altri argomenti ^ quasi per ri Cor- ' 
dargli le osservazioni di jefi é per tentar 
quello che a Iqi pareva il più^ robusto, 
gli chiese: -r-.« E' Margherita? » • ' , 

' Penso un tratto il PustCrra , poi rialzando 
fi capo- come, un ostinato' che pur .vuoi' 
'mostrare d* aver ragione, rjspo,se:r^fc Mar- 
gherita è un angelo. » 

II frate lo sentiva, e .sentiva in conse- 
guenza quanto di.sconvenisse Pabhandonaila: 
pure non osò insi&tere su ciò per non met- 
tere a repentaglio la domestica .tranquillità 
di Fianciscolo.' ' ' . 

Marchi era il frate che .tanta parte 
prendeva alia sorte di questa famiglia? 


■V 
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uonvicÌDo' dei Xandi , famiglia princi-' • 
palissima .di Piar.enza, da .giovinetto era . 
stato, posto iti Boiogoa'aglj studii» pui con 
fervide drizzavafsi la gioventù nella risorto 
Italia^ trovando in essi, un* altra .via pÀ ' 
.salire colà, ove dapprima' si 'giùngeva solo 
colle .armi e .colla prodezza' della persona.* 
Tali stodii riducevansi , ,è veroj a pedan-’' 
tekhe regole di grammatica e di tettorlca, . 

alla filosofia de’ commenlatori iP Aristotele . 

* 

e alla cogniz^ione. delle decretali*, ma l’amor 
dèlie .b^lle leUere* « Ja rìceica de’ elassici 


latini rày^ata póteano', ^oalorà trofasiero 
terreno da ciò, far négli anhiii germogliare 
'affetti è sensi generosi* Còsi accadde di 
• Buonvicino , il quale, appunto , sa quei 
primi anni , pascendosi nei detti e nei , 
fatti gloriosi ' degli anticbi; ' sollevava 1’ a* 
nimo sopra le minute gare del sao tèmpo. 
E^^sebbene ne traesse idee > lobtaoe j affiitto 
dalla'nuQva civiltà, di quelle idee che pur 
' troppo noqiiero al felice andaniéiito delle' 
repùbbliche italiane però' quel nontò' di 
pàtria , perpetuo tema degli scrittori irò- 
mani , ^véva infervorato la fantèsia «del 
garzone, il quale non .ambiva, se non di 
crescere 'cogli anni, per potere o' nelle 
niagistrature servir il suo paese o difeà- 
.derlo'nel campo. , • > " 

Infelice! Gli anni vennero, ^ ma con essi 

^ ^ "V 

la sventura e i desolati disinganni., ■ che 
cosi spesso' tormentano le anime gene^ 
rose. V 


// Piacenza sua patria era vènuta in pó- 
' desta di- Matteo 'Visconte, poi di -Galeaz- 
' zo. Quesli,'^roèn astuto e piu corrotto del 
padre, credeasi decito o|ni suo talento 
nelle città dominate; e per tacere altre 
aoperchierie onde aggravò la servitù dèi 


PiftqeBtitii , .t^tò ' disonorare - BianctiiòA p ' 
moglie di^ Opizinb Lapdo detto Veriuzio, 
fratello del nostro Buonvicino* Mal per 
lui: giacché nella donna troTÒ virtù, trovò ^ 
vendetta nel maritp, • Il 'quale fatta lina ' 
intelligenza con alcuni fidati, abolì' nella 
sua città il dominio de* Visconti, e la 
' consegnò al Cardinal Poggetto , legato dèi 
Papa. 'T . 

Buonvicino,. su quell’età in cui 'si va- 
gheggiano' i sentimenti^ più che , non si 
calcolino leccese, piepo, dglle' idee del 
patriotismo antico, modificate dalle' nuove , 
ohe.faceano guardare come straniero' 'P a- 
bitatore d* ogn’ altra città; e servitù l’ es- 
sere signoreggiati dal vicino^ appena ebbe 
fumo di quella pratica, accorse con ' buon 
numero diesaci condiscepoli, ed arrivò 'a 
Piacenza in tempo, come di giovar col 
valore, cosi di móstraré generosità. Pe. 
rocebè il giorno che scoppiò la rivolta ; 
trovavasi in* quella città Beatrice moglie':» 
del signor Galeazzo, col figlioletto' AzoPé, 
alla salute del quale unicamentè' intesa, 
la madre,, lo fece .trafugare iriroanendo 
essa in palazzo per, non d4r septpre dèHz 
fuga, ed affrontando • lo sdegnò è' là bina- 


si- 


talità d’ un popolo sollevato^ purché ne 
andasse ' sal?o il suo bambino. Ma come 
la cosa fu nota a Buonyicino, rispettando 
, e yenerando gli affetti d* una madre, non 
che permettere lé fosse fatto violenza di 
sorta, egli medesimo la scortò sino ai con> 
£ni del distretto piacentino, quivi conse- 
gnandola sicura alle guardie del marito. 

Àccadea questo fatto nel i3aa, e da 
quell’ora si rimetteva in Piacenza il go- 
verno a comune, giacché il dominio papale 
potevasi riguardare come una libertà, si 
. perchè i ponteGci, sedendo allora in Avi- 
gnone, noh esercitavano, da cosi lontano, 
che un potere di protezione ^ si perchè 
erano sempre stati fautori del franco stato, 
se non altro per isvigorire i ghibellini, 
tendenti a scemare le franchigie lombarde 
a prò dell’ impero. 

JNegli otto anni successivi, Buonvicino 
maturò fra le generose cure d’.una libera 
patria , colP altezza de’ sentimenti che 
ispira il togliersi alla vita privata pet 
viver la pubblica , il curare meno le do- 
mestiche cose che non le comuni^ educa- 
zione che taoto contribuì a migliorare 
P Italia duranti le sue repubbliche. 


l y 
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■ Andava 'in <|ne] oiezsp ognora più àìH 
. bassando la fortdna dei Visconti; gnerreg* 
giati Lodovico il Bayaro/imperatóre/àl 
quale 'era- sostémito dai tanti nemici che 
s* erano .fatti, e da ' Versu^io; Landò che. 
rriai non 'desistette dal cotabattefe contro 
di ésd: tanto che 'Galeazzo, Luchino, Gio- 
vanni ed Azohé'bniruno coli* esser chiusi 

** . . » t * » 

iiefle^orrìb ili prigioni di Monza; dette r 
’ Forni., ave sténtarono • dai 5 luglio, del - 
1 337 fino al 35 marzo del seguente» 

'■ Ma quando Galeazzo mòri, e con luij 
cessò il mai' animo ’ eccitato ne’ popoli e 
nei principi , piegarono in bene le>‘ cose 
d«^ Visconti: -Azotìe;, . rtigUor del padre , 
gridato 'signore di Milanò ,«al <4 Marzo. 

1 33 o , pensò a ricuperare le^ città che a- * 
vra perdute còme di "fatto' ‘riusci con 
Bergamo, Vercelli, VigQ.'^aiió,'. I^via, 
Cremona , Brescia, Lòdi, Crema, Como'', 
Borgo San Donriinp, Trevìglio e ^ Pizzi‘. 
ghfìttoiic. Anche .sopra' Piacenza fissava gli 
occhi vogliosi, ma il conseguirla • non era 
cosi agevole impresa: poiché lenendo essa 
la 'sua .libertà a nome “del papa, non a- - 
vrebbe potuto^ il Visconte insidiària senze - 
venir io' rolU'con qnesfò.'Còmwicrò dùa- ’ 


•t 
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que la sorda guerra de’ politici tranelli , 
lece un capo grosso , per non so che vio - 
lazioni o rappresaglie de’" Piacentini contro 
i sudditi suoi: ‘ minacciò, fu duopp mandare' 
dei messi é degli ostaggi a Milano, fra i 
quali Buonvicino.' Morto tra il fratei suo 
Vei'suzio , morti i più vicini parenti, morti 
ì più cari amici nelle guerre passate: ayea 
potuto vedere come gli affari riescono nel 
fatto diversissimi da ciò che in iròrnagina- 
zione si credeva:vieppiù gli si disabbellirono 
le splendide fantasie di gioventù allor quando 
\ venuto alla Corte milanese , conobbe con 
(pianti viluppi e coperte vie e lacciuoli 
(• secondi fini vi si guidassero i pubblici 
interessi ; scaltrimenti che un’anima schiet- 
ta neppur indovina, ma che i prudenti del 
mondo dicevano necessarii per reggere e 
prosperar gli Stali. Sulle prime s’ indi- 
spettì, s* infuriò anche: ma col lungo ve- 
derne, contrasse quella scuflila melanconia 
che nasce dalla chiara cognizione d’ un 
fine, unita coll’ impossibilità di raggiun- 
gerlo. ~f 

Del resto in questa sua qualità, media 
fra di ostaggio e d’ ambasciadore, ed ciiirhe • 
per memoria del segnalato servigio reso 
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alla si^^ravBefttneé , -era sialo. ;Bttòan 
cioo accolto e trattato con ogn,i onoran- 
za; e sì egli, si i GOfiE{iagiii suoi> alluoga- 
, ti^ presso , le prime ^miglie <li Milano, 

. colla ‘speranza che l’ospitalità legasse' le 
amioUte, > e queste col tnnpo^ surrogassero 
ai; rancóri municipali quella ch|3. chiama- 
vano -universale benevolenza, e volea .dire 
tolleranza del giogo comune.. Buonvicino' 
era stato appoggiato alla- famìglia 4i. fìbec- 
.io Visconti;. -il quale abitava, tra la ,via di 
san - Clemente e. una fornace di vetri po- • 
• sta iu quella «delle Tanaglie , dove poi 
venne allargata la piazza Fontana; e doVe ' 
l’ Osteria del ‘ . Biscione rammenta ancora 
gli. antichi possessori. 

'■ ' Uberto Visconti, padre della Margherita' 
4a cui s* intitola il nostro racconto, seb> , 
Bene , come fratello di Matteo Magno, 

■ fosse molto riguardato nella ciltò., non 
partecipava però, al .comando,, o che l’in- 
tegro animo suo .rifuggisse • dal mescolarsi - 
.ne’ sozzi ayvolgiiuenti della politica onde 
ì • suoi tendevano a cónser;rare o crescere 
la signoria; ovvero che. questi ad arte te- . 
Dessero lontano un- nomo, il quale .si poco . 

eonoteevasi del mondo che avrebbe .pre*^ 

\ 

* ' 




Digitized by Gou'jlc 


» 

telò d> geiùre fa : parola di 'giaaj^ziià > , 6iw 
alirav^rso ai passi dell’ ambizioBe;^^Aggiui^i 
che i Vistoiili , .. stcMRièòghiheUini cioè' 
fautori dei clirittf iinperi^ì ^Vjaraìiò sim- 
stt-anieote vedùU dai Pa^ir, ,OOÌ . guelfi 
sosieoevano i diritti della Chiesa «'•^•'del 
popolo: e poiché le passignii -politiche . fa<- 
cilraeate s’ avvilappavano rcQg^j^afijtti ^reli- ■ 
giosi, accadeva uon di .rado cli^ i ghibel* 
lini professassero errori in fatto , di Ì[f4é» 
e i poutefìci colpissero di pene spiritùàU 
i loro temporali nemici; e 'che il; popolò 
riguardasse v come eietici ..anche coloro| che 
contrariavano ]'e>-niire terrene dei . papi* 
Quindi non. pòche onitne tin^orate si fsf- 
cedano coscienaa di seguitare là bandiera 
del' biscione: ed .Uberto non favoriva i 
parenti suoi: che repugnante, e quel. tanto 
solo che pareva esigere il , suo « decoro e 
la fede dr cavaliero* Però in ima mischia 
avvenuta in milàno quando, -nel 1303 > i 
Torriani fecero ' un estremo sforzo per 
rientrarvi,' Uberto era stato abbattuto da 
cavallo, e li ira la folla e 'sótto i. piedi 
dèi destrieri, s’ era per molti .roiintli 
vista, la .rno/te ,ad nn , pelo: ònde avea 
promesso alla Madonna di smettere le armi 


hìipugiiate 'pèt aba cassa non giusta Y ed 
area créduto effetto di'quervóto la^gené- 
rosila j colla quale 'un' capo - dc* nemici. 
Guido, della Torre; gli a vea "dato' mano. a 
sorgere; tornar accavallo , e camparsi, df» 
cepdóglt^'*fc 'Kon sia 'mai véro ch'io di 
« ci tfad ini 'pari- tubi p'rivl la pàtria mìa^ 

« che fortunata se molti ne contasse. » 

' « 

■Allora Uberto* si tolse- giiV dal parteg* 
giare pèi- Visconti,.' tanto che questi -, di- 
sgustati lo confìnaroOo • ad Àsti, poi richia- 
iitato gli confei^irotlo di qii^i oìaori che 
possono coiitenlare,.1'ambr proprio- 'Sbiiza 
crescere il potere Y coùe P andar podestà 
in quésto o' in quel comune, '.acoompagnà^' 
re a' Roma l’imperatóre, sostenere àmka-s 
scerie di complimento^ • ' 

-'I • Viscónti -invece • vennero in- aperta 
rottura col papap talmente cheil cardinale- 
legato, Spiegato il vessi Ilo delle sante chi 
vi' sopra' il solcijo- del suo palazzo in Asti, 
predicò che qualunque uomo o donna lo 
seguitasse ' per distruggere Matteo' e i suor,* 
rimarrebbe assòlto, Indicono le rozze cronache) 
dàlia pena e dalla colpa d’ ogni trascorso;' 
scomunicò il Visconte 6no alla' quarta ge- 
nerazione/ perchè, erètico e ,rco di Tenti- 


oioqae 

citoto V ,1®»^ ìper^òpe 

ecclèsiàatiònè, spai idi , sàìnai^i ' 

per. le crociate» fvrna^Xlp'qpu e 

procara^ dì scàroparé dsl fuoco ',i*eretiea 
Mainfreda. ^ 

. V .11 trovarsi involto ih questa sCorpunIea 
tanto' piu spia'Ceva ad Ubertp, quaotó .più 
Venerava il potere papale, e non tralasciò 
fatica per calmare .^li anitni, per riconci«> 
liare i Milanesi alla Chiesa : ,^àpci pare 
doversi' alle, sue per^uasioot se , Matteo si 
diede a vita devota. e. a visitar 'li^ cjìiese^^ 
finché in 0tioii)Oj convocato 'il :cleio e il' 
popolo, rréitò tutto il cre^o, .^protestando 
quella, essere la .propria. . sua fede*. ' Npn 
giudicò il .papa' sincero ^ipel .pentimepto y 
e quell’ abbiur^, onde non disdisse 1* àoa<- 
teina; Matteo .mori' cop questo,* ed Obetv 
^to, più non volendo intendere alle 'pub-, 
blichéfcose^ visse da privato , sebbepc 
splendidamente» ora ih Milano.», ora sulle 
ridenti spiagge, del. Lago . Maggiore , dove 
. ampi possedimenti teneva ad |nyorio in-,' 
feriore, ad Oleggio e altrové nel Vergante, 
là, sulla sponda, .^occidentale del Yerbano 

intotìv).. a Quivi eonforUvasi. tutto 

' . ’ « 


eut^ <aì»K“g^^ • 

■ fisii Vittore, Oitorino. e Giovanni, di spi- 
rto guerreschi , poco Unipo rimaneyaao 

ion lui . spemlev. tiitU l- attcni.one sto 
■«"fetocas/ P “““ . Margherita . 

con Wi beo-divé^^^ quelli, 'ohe so- 
gUono: quei; tanti , 

sembra iormare savie laneiulle e donne 

* 'Di^ng(inBato del.monàó i» vecchia età' , 

beh accordavasì con chi nella fresca sene 
trovava egualmente disgustato .. compera 
Bo'oDvicinò. Si legò dunque nn '"h™» »- 
ioicitia tra il vècchio e. il giovane, il quale 

i,‘oh. avendo più P*“" ‘ 

•flava Uberto,- come' fratelli .1 6gh, d| etto, 
e come -suoha -la Margherita .' 1 discordi 
déU’ mimo pratiòo anticipavano a 

V esperilpea dèi mondò:- sui 

, ' che allora correvano;,.- esercilave glj - 
lóntaii riposi: scv’*''» anche qualche 

Scoiùe'roaWnth aUor, « 50: «, 

• loteva : per citlò 'hrillava nelle gualdans 
, ^“eg«.cWcièj -di eqrpo: mai 

cava d’Ìnteiyehire,'coine_a 
sofia sociile, ai pubblici. 

• nellé brìgpte piaemya s^oiggB^ 
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far gentile non discompagoato mai da ma> 
schia franchezza; anche quelli che, sedeano 
al governo lo riverìano, perchè sapeva ac- 
copìarc la soggezione che la . forza e la 
vittoria pretendono, colia dignità della ^ 
sventura non meritata* 

Un" si gentile e peregrino cavaliero i\on 
vi farà meraviglia se ottenne ricambio di 
amore da Margherita. Poteva egli Contare' 
i trenU anni, mentre essa toccava i quin- 
dici appéna, onde le gentilezze che Buon- 
vicino usava'àlP òspite sua, nel cuore di 
lei mjl conscio di' sè stesso^ ed ignaro dell* , 
amore, destavano un senso di pudica cora- 
piacenza.Ma questa incIiòazione,come suole, * 
restò gran tempo un segreto per tutti e sino* 
pei due amanli.'Giammat *egli non le avea 
detto, V* amOf parola che suol venire dopo 
che già l* eloquente linguaggio dell* affetto 
in cento altri modi l’espresse.Ella poi hÒ taiir- 
poco sapeva d’amarlo, almeno non lo confes^ 

‘ sava, anzi noi chiedeva pure a sè stessa. Se 
nonché al comparire di lui,, il cuore le 
batteva forte forte; quando partiva, riroanea 
sconsolata, come le mancasse alcuna cosa 
di necessario, di suo: egli non le aveva 
indicato che tornerebbe, nè quando^ eppure 
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lo attendeva; se ‘ tardassi era come sull<* 
'spine; al rivederlo provava una soddisfa - 
2Ìone> ' una (jompiacénza' interi i-ire,' una .*i 
pieneziia jdi vita, come (almeno pareva a 


» 


lei) còme al veder suo padre, le sue a 
miclie, un’alba di maggio ,v una vigna in 
settembre. Avrebbe volutici piacergli , pa- 
rergli bejlai .parergli' buoni e -.brava; quasi 
senza avvedersene^, allorché lo ‘aspettava, , 
adornavasi con più* attenta cura; -una pa- 
roiach’egli le dirigesse-scntiyasi ravvi v£^rc‘:" 

" V '-.ambiya.ch’ egli voltasse gli ocdij ^npra di 
, ' / " ' leij ma nóii appena la fissasse,' ella abbassava- 
.'V' ‘ * suor arrossendo; oeLrispond.ere^llc donian- 
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F>=, " , . dej'alj'e cortesie di lui,.balbettavar, confo 

*• ''ri- devàsi-: coiifoivdevà ienote qiiaiuio d’accor- ^ ‘ ' 
do toccavano il liuto ; poi si pentiva, si * 

M ' . Vergognava, ^ rimproveravasi , aceosaiva sé* i 

*’ Vv ^ stessa come *.^4^ una fanciullag^gine ; propo* r'^* ; ^ 
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; ' tievadì far altrimenti, e ‘tornava a fare lo .:. 

' «tesso/.IiC ajuoledel suo giardino avevano 
. ' > un flore preferito; un preferito albero 
- il boscKetto: il fiore della mbrghei’itina, 

■. cli^e,^/f aveà mostrato‘-di jM-ediligere; la .‘C’ - 
pianta sotto cui, un giorno che né pian' , ' 
geva la lontananza, egli l’era coniparsò 
davanti improvviso» Cosi desiderarlo, ri- : 

• „ . ... . V ' - r^-. . . ... . • 




- / 


t 

-N, 


• / 

. *’* T 
* * S 


y/ 


V e>. 


t 4 


W ' 


• »l H « 


^ r 


V ' '' 


. f* 

• A 


A.# •' -c:r 




fi' 


vederlo, fantasticare , staccarsene , deside - 
Tarlo di nuovo, formavano la storia della 
Sua vita , vita povera di casi-, ricca di 
sentimenti} e tutta dumitiatu da quel non 
so che di misterioso, che tanta dolcezza 
sparge e tante pene sul primo amore; che 
ci fa sudar e rabbrividire, gemere e 
cantare', pia nger e ridere senza avere di 
che, temere e sperare nè saper qual cosa; 
cento Volte in un giorno chiamarci beati, 
e cento creflerci le più misere creature: quel 
bene , quei male , che non si conosce al 
vero se non quando o crebbe 6no al col- 
mo della contentezza , o restò fulminato 
dal lr< sventura. 

Non cosi incerti ondeggiavano gli affètti 
in Buonviciho: il quale, sebbene fresco 
ancora di cuore e virtuoso, avea però - 
sperimentato del mondo la sua parte 'ed' 
esariiinata abbastanza questa vita, che è 
uoa commedia per chi osserva, una tra- 
gedia per chi sente. Nessuna seduzione 
piu facile di tfiiélla che non si teme: 
nessun tempo in cut i* anima sia dischiusa 
tanto all* affetto, come ne* travagli. Era 
il caso di Buonvicino. Senti d’ -innamo- 
rarsi (iella Margherita, e non se ne guar- 
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dò: conobbe di aon essere a lei^dìseart^ 
6' se ne compiacque: lieto- d* aver sì "bene 
collocato il cuor .suo^ pago ■ d*. una dolce 
corrispondenza. Sovente., dopo le tempe- 
ste della pubblica, vita,, dopo avere , coll’ 
occhio' melanconico' e penetrante di chi 
studiò gli uoniini-^ ed. alla ' prima scorge 
ove tèndano le loro azibéì , -visto 1* af- 
faccendarsi delle egoistiche - passioni, egli 
tornava a riconciliarsi coll’ umanità nella ■ 
contemplazione di un’ anima schietta,' in 
cui il far bene' era* istinto non. calcolo 
cercava tranquillità nel costante sereno 
che' dominava intorno ad essa; somigliante 
alla pace che gli angioli diffondono sóvra ' 
le anime, di cui sono destinati ad alleg- 
giare i patimenti. 

Ma questa, placida innocenza di lei lo 
ratteneva- dal palesarle ,1’ affetto suo , al 
tempo 'Stesso che. glielo rendeva più vivace. 
Possedere quell’ ingenua- fanciulla che. tra- 
le cure dell’ ottimo dei padri veniva e- 
ducandosi alla virtù ed al sapere, "ben 
avvisava egli 'come s^ebbe la felicità'dei 
suoi giorni: ma' potrebbe, egli render' lei 
altrettanto fortunata? Pendevano in bil'àncià 
i destini della casa e ■ della patria di lui , 
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poterà succedere che ,'^in libera terra, a» 
resse egli a vivere primo cittadino, co Ila 
potenza d’ un nome onorato e d* un ca- 
rattere piu onorato ancora, guidando' J 
compatrioti suoi al bene ed alla decorosa 
((uiete. »Ma questo avvenire lusinghiero • 
stava all* arbitrio di principi, in cui ra- 
ro era il disinteresse. E se gli fossero 
mancati di loro parola? Se fossero prevalse 
la brighe, rambizioncPKgli poteva trovarsi, 
non che ridotto all’oscurità, ma balzato 
lontano o precipitato fra quei pericoli 
avventurosi, ove, simile a chi naufraga 
in alto mare, un anima leale desidera 
trovarsi sola per sentirsi maggiore corag- 
gio di lottare con fermezza, e minore 

® . s 

cordoglio qualora il dovere o la generosità 
gP impongono di soccombere. In tal caso, 
quand’egli avesse alimentata la nascente 
6amma della Margherita rivelandole la su^, 
ecco formatp un’altra vittima ;* ecco pro- 
curato a. tè il rimorso d’ avere turbata in 
quella giovine anima la calma, il - ri so di 
quelle primavera dell^ età, che scorre ahi 
troppo^eloce e irreparabile ,. per dar luogo 
Alle cure^ alle faccende , alle amarezze, 
al ditiogaono, eli' inutile repetio per tutto 


1 


6o , 

' il resta della vita. Ciò lo indusse a tacere 
sempre 1* amor suo, a dissimularlo almeno 
nelle parole , per quanto gliene costasse 
tal cuore.' Ma P amore come si può .na- 
scondei;e? Contro il proprio proposito, e* 
gli si lasciava trascorrere talora a qualche 
atto, a qua'che iròroecliata parola , ad ,una 
dilicata prevenzione ,ad uno di quei nienti 
che rivelano alle fanciulle l’uomo, il cui 
sospirò può dischiuderne P innocenza al 
pieno fiore della vita. 

‘ I temuti e previsti rivolgimenti a danno 
di Piacenza non lardarono a sopravvenire. 
Azone, per quanto gli facesse gola P a- 
qnisto di quella città , per quanto credes- 
se una ragiope del riaverla P essere stata 
altre volte posseduta da suo padre , non 
s’ arrischiava però di assalirla direttamen- 
te , per non Venire^in guerra col ponte- ' 
fiice, sotto la cui protezione era'si quella 
riparata. Cortesie e promesse largheggiava 
dunque' a Buonvicino: ma -intanto adope- 
rava, come si dice, a tràr dal)a buca il 
granchio colla •' zampa altrui. Francesco 
Scotto ambiva di ripossedere Piacenza, già 
dominata dalla sua fami glia j ed opprimendo 
gli emuli Landeùy e cacciandone i papa- 
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lini, assodarvi la aua padronanza. Se Piatese 
a tal uòpo coi Fontana 'coi Fulgósi » con 
altre famiglie di colà, che occupate le 
castella, proclamarono signore lo Scotto, 
cassata ogni supremazia papale, sbandeggiati 
per sempre e spossessati d* ógni aver 
loro i fautori dei Landl e* nomiuatameiite 
Buonvicino. ‘ • ' - . ' 

• Si consolava questi nella sciagura, tenen> 
do. per certo che Azone, secondo quel che . 
prometteva, e mostrava, dovesse prendere le 
armi contro al nuovo tiranno, e rimetter libe- 
ra Piaceiiza al papa ed a’ suoi cittadini.. Ma 
Àzone giocava di due mani: sott’ aqua a- 
veva egli stesso dato ajutu allo Scotto nell* 
impadronirsi della patria, non già per 
amore a questo , ma per poternelo poi 
spogliare senza incontrare guai colia Corte 
ponlifìzia. Di fatto armò: tutti i fuorusciti 
presero' parte alla spedizione j Buonvicino 
fu dei, primi e meglio valenti, e col co- 
raggio solito in chi. move, a ricuperare la 
patria , ebbero presto levata* Piacenza al- 
lo Scotto. Ma quando aspettavano che il 
Visconte ne gridasse la libertà, egli or- 
dinò che le, due opposte fasioni deponM- 
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tero le acM.i j indi% come buon, cotica 
aggiunse 'Piacensa .alle sue ' possessioni* 
Quanto se ne trofassero scornati i Pia- 
e Buouvicino sopra gli altri, Yoglio 
lasciarlo* pensare a .voi-- Quest* ultimo , 
tenuto povero e; guardato attentamente' in 
Milano, si trovò dunque perduta la patria, 
spento il lustro della famiglia, falliti i so- 
gni della giovinézza , né piò rimaneagli -se 
non 1* eredità che unica restava a troppi si- 
gnori in Italia, un braccio vaioloso, poi- j 
che egli non era.disposto a venderlo al miglior | 
offejrente , doveva^ricoverarsi ne ria propria 
virtù, e cercare, la compiacenza onde, 
anche tra le miserie è accompagnato e [ 
consolato chi soccombe pe/ la causa della 
giustizia. ’ . V , ' 

Persuaso' allora che alla condizionè sua 
presente piò non convenisse P accoppiarsi 
ad una fanciulla di casa tanto principale 
e che , appunto perchè la conosceva e la 
.amava, pareagli degna del piò -subliine 
stato: fora* anche per non sembrare (luer- 
lore dei suoi fratelli di sventura quando 
si fosse imparentato -colla famiglia del ti- 
ranno , cominciò' a dilungarsi . dal vedere 
Margherita, poi se nedWolse iateraoieaté^ 
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chi use dentro sè P affetto > che le pprtavar^ 
giunse a persuadersi d’ averla in tutto can* 
celiata dal suo cuore. • ' 

I ^ ' '' 

Aveva egli conosciuto alla -Corte d’ À- 

zone il cavaliere Franciscolo Pusterlli, 

^ * 

che ' allora in grande stato presso il prin> 
cipe, nè del favore abusava a dànUo altrui, 
nè se ne prevaleva a pr<^rio vantaggio'^ 

.onesto, generoso, ricordevole delle virtù 
italiane , e Volenteroso del bène, dei suoi 
concittadini. * Vero, è che, per una. *cer. 
ta debolezza di inaturale, che altri scam- 
bia per forza;' per un’irrequieta sma- 
nia di fare, di comparire, di sentire la ^ 

vita I non trovavasi saldo quaiito bastasse 
per resistere al fascino degli onori od al-. 

1’ autorità del pptere. Quando .anche co- 
nosceva riprovevoli i passi' del principe > 
non osava dirlo , tanto meno poi mostrarne 
dispetto od opposizione; troppo compia- 
cendosi di poter primeggiare iìi Corte ■ e 
nella città , senza accorgersi che uno può 
figurare vieppiù coll’ apparir meno colà 
dove là turba si accalca. ' ‘ v 

Parve a Buonvicino. che questi dovesse 
essere il caso ' per rendere fe lice la Mar- 
gherita:' già lei due famiglie ccttno legate^ 
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d'amicÌ 2 Ìa; i difetti della gioventù collagìo* 
ventù se n’andrebbero e il Posteria trove- 
rebbe in lei quanto bastasse ad appagarne i 
sensi, la ragione, P iiumagiiiaz'ronc : la Vi- 
sconti, collocata in allo luogo e di lei degno, 
.avrebbe potuto, fortunata in casa , ren- 
dersi di fuori modello alle darne lombarde. 
Quindi culla dimeslì.chezz;i onde usava con 
'entrambe le famiglie , Buonvic^inu agevolò' 
una parentela la quale soiìimanif nte gra< 
diva e ad Uberto Visconti, lieto di vedere 
con si nobile soggetto ai^casuta la diletta 
sua fìgUolaV 6d al Posteria ancor più, si 
per trovarsi possessore d’una che siill’altiè 
otteneva 'il pregio della bellezza e dei 
modi colti e gentili, si- per legarsi in af- 
6oità colia casa dominante. 
r La Margherita, come prima s’ accòrse 
del rafireddainento' di Buunvicino j come 
lo vide diradar le occasioni di trovarsi 
• da sé a lei, più seòipre allpntanarsi dalle 
cure che solevano aver comuni , dal toc- 
cate di concer to il liuto , dal leggere la 
Divina Commedia. di Dante, e alcuni libri 
francesi, e provenzali, non occorre ch’io 
vi dica se ne rimase malinconica. Esami- 
nava 'a minuto ogni atto / quasi ogni 

I . 
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pensier suq^ 's« .mai potesse averl^- in 
qualche maniera disgustato', e.non.tro* 
vaiidusi in .colpa, s* accorava, piangeva. 
Allora, confessava a se stessa d’ amarlo ; 
allora chiamava crudele lui ; che più non 
* la ricambiasse d^ altrettanto^ affetto. ' Poi 
ridettendb , tacciava sè stessa d’ ìncòiisi- 
^jl^p«ta e vana' che si fosse, lusingata d’esw 
'^rgli cara , quantunque egli mai Don 
glielù avesse dello, quantunque fùrse 
mai non avesse egli fissato in est.i ùn 
pensièro. E qui ingégnavaisi di convincer 
aè stessa che quelle cortesie eraao forse 
in lui naturali , erano forse consuetudine 
di tutti i cavalieri verso tiit'ie le giovi, 
nette t ma' il cuore voleva Pi sua ragione, e 
. 1.1 faceva rincorrere qnei mille inrffibiIPnulla 
che sono tutto per gli strianti : le ravvivava 
tutta la poesìa de’primi turbamenti; tante e- 
saltazioni in fondo al cuore, non rivelale 
dal viso; tanti timori di Hón èsser com- 
pr|g8a , tanta giòja d’ esserlo alata: ne*qiiali 
riconti mentre venivasi a convincere di 
essere stata cara a Buonvicino , ' vieppiù 
Paoinia 8lla^si avvolges^a tra d labièinio 
di quei vai j' affetti che esacerbano un 
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voto fallito, una speranza déliMa. T^UroUa 
lagnavasi cou'sè stessa di non' avergli ab»' 
bastanza mostrato il , cuor scio: tal ^Hra 
compiangevasi d* averlo nriostrato troppo : 
'^iodi ritrovando penoso il passato ed il 
presente, cercava stordirsi, e non vedere- 
in queste memorie se non tante illusioni 
di cui .sforzavasi sdrridei'e ella stessa com» 
passionevolmentel £ vantavasi libera, pari- 
tà vstnemorata ; tornava ai libri i al^ suo<v 
do', al passeggi: ma che? quei suonile 

recavano a, mente una Voce cheli soleva 
accompagnare: in quei libri occorrevano 
cento allusioni ai casi suoi passati e'pre» 
senti , cento cose eh* egli le aveva spie- 
gato altre Volte e -che ora desideravano 
una spiegazione cóme riuscivano triste , 
monotone quelle passeggiate ora che più 
non ve 1! accompagnava la speranza di 
scontrare .^ua^uno / 

Pure il tempo è gran rimedio anche 
alle grandi passioni: e Margherita si do<> 
vette alfine persuadere d’ essersi veramente 
illusa, quando^. vide. Buonvicino ìntram? 
mettersi delle sue nozze col Posteria. 
Traitandosi d*un amore ehe mai 'Don 



aveva ricevuto v fomento sia da lusio^be 
dì lai, ‘Sta da fondale sparaa^, ella npu 
penò moilK) per.> ^asaegoarsi a deporld. 
Del Pusurla udiva parlata da tutti eolie ^ 
lodi che., al( metito <à profondono più fa* 
cilineate quando sia dovisjoso: le prodezze 
da luì compite nell^ullima spedizione di 
Piacenza., che ne aveano esaltato il nome 
per tutta Lombardia; non sarebbero no' 
bastate, a suscitare nella Margherita un 
nuovo amore, ma qual è ^a^donna che, 
'&1P udire lodato un uomo , non si com- 
piaccia al poter dire « È mio ? m 

Richiesta dunque dal padre se sarebbe 
contenta di avere a mafilo ,il Pustcria, 
non negò : poi quando prese' a 'conù'scrrlo 
da vicinò , trovandolo ricco delle qualità 
che- meglio stanno dn uomo gentile ed in 
compito^ cavaliero , pose in lui ogni bru 
suo , bcnedis.'W il Cielo d’ averla tanto' 
fortunata , e dacché ebbe là persuasione 
d’ amarlo d’ esserne amata eternamente', 
gli promise all’altare il più vìvo,- il più 
tenero, il più immacolato' alTelto. 

Le nieroorìe dei tempi non paiono dì 
accordo che nel lodare la nuova i^posa s 


essa bella , essa cortese , «ssa^ spiri tosa ; 
d' affabile' amorerolcMa coi' éubaUerrii, di ^ 
inesausta carila poi bisognosi ; eguale di 
umore, confersèf ole , costante, in quella 
dolce^ di naturale , che nelle donne e- 
quivale a quasi tutte Ìc altre doti, e che 
è il più opportuno avviamento ad essere 
é a' rendere gli altri felici» Difetti ne a- 
vrà certo avuti, e chi no? ma gli' storici 
non ce ne ricordano,, forse .perchè cosi 
giovane fu cosi, sfortunata • e l’uomo è 
tanto procVifc a dimentiMre i falli di 
chi merita la sua compassione , quanto a 
trovarne in ehi gli desta invidia. Per al- 
tre vie però noi sappiamo che le sue 
pari la tacciavano di voler parere bella 

e buona e virtuosa; alcuni , per cui la 

massima delle vii tu consiste nel non far 
male , davanle colpa del volérsi frammét- 
tere nelle faccende 'altrui ; beneficava , 
quindi feqc degli ingrati, e questi palUa- 
rono P ingratitudine Col menarle dietro 
la lingua: so di chi la chiamavi bacchet- 
tona, so di chi asseriva che le opere sue 
buone non movessero sempre da buonee 
semplici intenzioni: so di molli più che 
1* accyuavano di non conoscerei! viver del 
mondo' perchè sostituiva il sentimento c 
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la scbìplta sincerila alle compassate cor- 
tesìe che il mondo insemina e pretende. 
In somma ella avevo quante qualità ba- 
stassero per dar prera alla maldicenza , e 
per fare beato chi la conosceva e Tavvi. 
cinava tanto più chi la po'ssedeva. 

Le strane idee che correvano allora 
sull’-ampr maritale^ faceano che una dama 
potesse, anzi , se bella e di garbo, do- 
vesse avere uno o più cavalieri che a lei 
dedicassero le imprese loro o davvero in 
guerra o da burla, ne* tornei. Anche in 
ciò Margherita scustavasi dalle" coetanee , 
perchè non crédeva. cKe della moralità a- 
vesse a farsi un affare di moda. • 

Se il pensiero di Buonvicino mai non 
^le ritornasse alla mente, se non ricorresse 
ella mai sulle prime fantasie di, sua gio- 
vinezza, noi saprei dire; ben so come un 
primo amore difiicilmente si cancelli o 
non mai : so ancora che neppur la piu 
rigida virtù può condannare un* incolpevole 
rimembranza. ^ 

Ben altrimenti coree la cosa perBoon- 
vicino. Mate avea creduto spenta la jsua 
passione-, era' soltanto sopita: e quando 
•córte la sua diletta rendere più l'un di 
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che 1* allro' felice il Puslerla senti rar- 

vivarsi la fiatile» antic«. Per U .coiiiuBe 
amicizia frequentando la case di. questo, 
potè notare sviluppate nella nuova sposa 
te qualità che area viste in germe nella 
fanciulla : nella serena e temperata gio- 
condità clié essa preparava al marito, vide 
maturi i frutti dell’ apprestatale atlucazione. 
I aogni.’d* incolpati gaudj e tranquilli che 
tanto Oulté lo avevano lusingato . in quei 
giorni di ^florida iminaginazioiii , quando 
gli sorrideva la lusinga che tanto bene 
potesse una 7o!la^essere da lui posseduto, 
ora li scorgeva ridotti a realtà, ma per 
vantaggio d* un altro^ £ 'quest* altro era 
un'amico suo, alla cui contentézza aveva 
egli dato opera' éfficace: un àinico che, 
qualvolta si trovavano insieme , sfogava 
con ‘esso la piena d* un cuore ib giubilo, 
ragionaodogli della 'sua fortuna , ' e collo 
ardore d* un "nuovo sposo dipingendogli le 
doti • che ogni giorào maggiori " veniva 
scoprendo nella sua Klargherila; e lo be- 
nedicéa''d' avellici consigliato è' fissaife in 
essa S'suOl voti. Così' da' una 'pàrtè ali- 
mentata dalla' oonVinzione. ^ dei. meriti di 
essa V dalP'aitra rinchiusa a. pià potere 

, j 
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sicché ddHb ne trapelasse , la fiamma sua 
cresceva pia sempré. Ben cbiaiDava egli , 
a soccorso' la ragione: lèi ragione T ottimo 
' pimedio contro il passato' é l’avvenire : 
ma quando il presente incaUa, che vaù' 
essa mai ? • • . 

. II . Posteria frattanto^ voltosi tutto tutto . 
ad ingrazionirsi la Corte, si era allentato 
nèlP amore verso la sposa. Dissi male: 

' non avea diminuito P amore ; ma tin po’ 
alla moderna, vi >combinava tutte te pie-* 
cole ambizioni sociali ; lo soffocava sótto 
un tumulto di filtri pensieri, e per se- 
gnalarsi negli impieghi, nelle armi, nelle 
pompe, posponeva le dolcezze ìncómpa- 
rabili.' della vita- casalinga. Di. gustar 
queste poco era egli capace,' inclinato, 
come' dissi ^ ' a non trovare felicità che 
nella tempesta del cuore o delle’ azioni *.. 
difetto* che y dopo sbollito il primo ar- 
dóre verso .Margherita , k*io fece persino 
cercare altre 'glGje |tarholènte in amori 
contrastati , o nelle rinnovate vicende di - 
elfiraere .passioni* Eppure ,> lo ripeto , di 
nulla scemava la stima e la cordialità sua 
verso la ‘moglie, fenomeno che . mi arre- 
' sterri .a «piegare se fosse piu raro. 


k. 
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' ^esi. interi, pgir n teneVa. lÒDtenó,^Ila 
città: quand’anche vi étava;,: . .occupato 
tutto' alla "Córte' Q ne* cròcchi- -bri Hauti , ' 
bèu poche ore gli' avanzàvàhq|da"- rimaner ' 
a’ fianchi «.della sposa. Allorché a quésta 
toccò , il dolore ,di veder morto il »oO 
dolcissimo -padre , i| "Puslérla. . viaggiava 
Ciii principe fuor db paese uè ^accorse a . 
cuitteiaiia , pagò d’ inviarle, 'per ..'iscritto 
quelle • condoglianze, che si poco riitoran.o 
quando non escano dalle labbra stèsse 
dèlia persotia nileita. . ^ 

Ài contrario Buonvicin^ in quella avrn* 
tura , ai inoalrò^ vero amico , della Mar* 
gherita; è.fraBè disapprovando la^trascu* 
ranza in die pareva lasciarla Io sposo , 
'raddoppiò con ‘essa d’alfettuose attenzióni^ 
pien^ d^ un lìobite e disinteressàlc>;^séBti« 
iheiiio di pie^a Ma dalla pif^tà all'aniòie 
è pur breve il *. tragUto ! No t nèsAùna 
lusinga^ può tanto sedurre, quanto ia la* 
crima sull^ òcchio della' bellezza quanto 
ir piacere' di polirla tergere e consolffré. 
La gràzipsàèmuta riconosèénza onde Mar* 
gherita. accettava le^sue ciirej gll abban* 
doni <die sono -oosì . naturali negli 'istanti 
del dolore toccavano vivamente Buòn^i • 


cino che seiftivasi. b^ato d'aver acquistato 
i minuti diritti dell'affezione; e la con» 
formità di sentimenti d’ opinioni, di sipi* 
-. patie*^ gli slanci di magnanimità, cti com- 
, niiserazione , più l>ibadivauu in lei 1* a> 
niicizia , in. esso la • passione. Perocché 
vera passione .ormài lo legava. alla donna, 
e più s' infervorò quando la vide madre, 
madre , del più caro bambiho , in cui 
scorgea ^ incarnate' tutte le, contentezze di* 
pintegli* in altri giórni dalla sua fantasia: 
quando la vide adempiere i nuovi doveri 
della maternità con un affetto allegro , 
coraggioso', scevro d’orgoglio e d' oste»* 
tazìone. ' ' ' 

Margherita in tatti i modi di essonon 
ravvisava , non volea ravvisare se < non una 
continuazione della bontà, ond.é già da 
- fanciùira la > riguàrda'va: altamente poi sen- 
‘ tivasi. persuasa della virtù del cavaliero , 
nè f quindi manteneva il riserbo conte- 
gnoso e severo che certamente avrebbe 
adottato se punto si fosse accorta,, ch'egli 
tendesse ad inspirarle un sentimento che 
più non poteva essere se non , colpevole. 
Ma glì -.ócchi d' un amante son facili ad 
illudersi. Le piccole^ cortesie , le di|ica« 
Za Pusterla T, /• 6. 
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tozze d* 
denze e 

lasciar a Buohv4cÌDo intravedere nell’ av< 
TiHiire della sua passione qiialche > speran- 
ze speranze la cui natura egli stesso ì- 
gnorava , non voleva essniinare : u che . 
se pure le investigava, non< gli/pareàno 
che, innocenti. Tradire l’amico, contami- 
nare, una donna che ammicca ancor piu 
di quel che l’ amasse , anzi 1’ amava ap- 
punto perchè 1’ ammirava , non era pen- 
siero, che gli sorgesse tampoco in mente: 
nulla meglio ambiva che poterle dire come . 
egli ..ardesse per jei, narrarle quanta 
amò , quanto patì , mostrarle come non ' 
l’avessè ingannata allorché giovinetta gliene 
faceva un mistero facile a penetrarsi , c 
perchè , « con quanti spasimi avesse da 
lei divelto il Cuor suo, o almeno tenta- 
to : il sommo de’ suoi , desideri era poter 
■ conoscere eh’ essa ne pigliava . in. gt'ado 
l’amore, che ngn le dispiaceva il sapersi 
d I lui adorata, che era contenta dedicasse 
a lei le cortesìe cittadine e le imprese 
cavalleresche in' cui più semp^'c ' 

rebbe segnalato. Cosi a lui pareva, - e cosi 
gra fora* anche : sebbene questa sia Ig 


anima gentile , l,e ingenue confi- 
passionate di Margherita» par véro 
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larva,- sótto cui eomnneiiiente Ja passione! 
si travisa per isciisace .il pk imo pauo , 
quei primo passo; che. pòi a4 un altro 
e-ad'un alti'o oe porta., di- un. nodo che 
sembra inevitabile necessità. - 

Vero è che Buonvicino ,' ne’m'omenti in 
-cui la ragione prevaleva, accorg^endosi *di 
queste illusioni; aveva tentato, vàrie guise 
per. distoglier l’animo .dal riprovevole 
sentimene. Viaggiò alcun tempo ; ma 
prèsto Fito.iDÒ , persuaso che la lonta- 
nanza la come il vento., spegne le Oara- 
roelle, avviva gUincendj< Cercò distrazioni 
nel- mondo \ .ne' dJ^erlinienli ; ma „ come 
o.gni allegria- pareyagli muta, scolorata non 
divìsacon.lei! come, al co.nfronlo della vanità, 
.i^ell’ egoismo., della sozzura sociale ,' , più 
soave, e caia gli, tornava 1’. immagine di 
Mar|heriU !. Pregò anche , ma ella pone- 
vesi ineyitàlnlé fra lui e Dio , come la 
più bella créatura di questo. -Tutto in 
somma tentò , eccetto quello cbé. pur 
sentiva ùnico rimedio, la fuga assoluta. 

forza adunque dell’ amore e la^ 
persuasione delP innoce.nza di.esm, Buoii- 
-vicino. deliberò; scoprirsi, alla . bèlla. Ma 
con parole, di presenza, invano l’avrcbbe 
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tentato: egli che sempre avea' taciuto 
con lei allor(|uando tale affetto era incol- 
pabile, .allorquando presumeva che ver- 
rebbe aggradito , come indursi > ad aprir- 
glielo ora, quando avea ragione di ' tremare, 
sul modo onde verrebbe accolto? Ricorse per 
tanto a que* mezzani partiti che sono. H 
ripiego di chi non osa- afferrarne, uno ^ e 
stabili di rivelarglielo per lettera. La 
meditò lungò tempo, la scrisse;. la cancellò, 
tornò a scriverla , a cancellarla ancora : 
s* accingeva', -poi a mezzo pentito gettava 
la cannuccia ; ricominciava , ri penti vasi : 
nessuna frase era , abbastanza temperata , 
nessuna parola casta abbastanza, nessuna 
espressione , nessun ragionamento abba- 
stanza calzante; ‘mai veri^n brano di 
pergamena non fu tanto* tormentato. ' 

Alla fine gli venne compita: e tra che 
P amicizia ond* era avvinto alla famiglia 
rimoveva ogni sospetto , tra che il Po- 
steria tutto degli affari, consumava fudri 


il più dèlia giornata, potè senza timore 
affidar ad uà valletto Io scritto da recare 
a H^gherìta. 

Ma dal momento che questi pose il 
piede fuor della casa, qual tempesta netr 
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. caore di Baonvicino ! quante \ immagini! 
quanti timori ! quante /speranze ! .Come 
avrebbe vcdQto non aver |alto quel passo, 
Qoroe avrebbe voluto averlo fatto altri- 
nienti!^ Come ogni parola, ogni frase, ogni 
concetto della scheda fatala gli ritornava 
, innanzi quasi un delitto, é col pentimento 
e V emenda ! <— « Pure, chi sa ? » sentiva 
ragionarsi nella mente. « Forse il val- 
letto se ne dimenticherà forse non la 
' avrà, trovata in. cj|sa : .forse occupata- con 
. altri , 'e non glielo consegnò. Me lo ri- 
.porterà questo viglietto ; voglio lace- 
- rarlo — bruciarlo , e — • No ; • mai più, 
mai più. —Fuggirò —K andrò lontan lon- 
tanò , ove più non possa intendere il 
nome suo : , me la strapperò dal cuore ^ 
almeno ne, offuscherù P.immagine con 
altri amori, con altre cu fé , con altri 
stenti, con altri piaceri... Ma tatto questa 
percbò ? — non è ella meritevole d’ ogni 
bene ? ìi^n è la più- avvenente , la più 
nobile, la più gentile fra le donne ? un 
angelo ? '£ se io mi sono sollevato ' fin^ 
ad amarla , non è dritto'^ch* io soffra f 
cosi degno oggetto ^ v' è fatica , che cr 
pensi un premio qual sarebbe la ber f^. « 
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lenza di. lei £ se icr PetCenessì ? s« 
non le fossi discato f se ine 'lo dicesse? 

— ^ No , no : impassibile , - impossibile f 
Sciagurato che fui a tentarla , a turbarne . 
la pace! Tornì , torni il "messo. — Potessi ^ 
richianiàrlo !'. potesse .riferirmi che non 
gliePba consegnato!.» . " 

Còsi teropCstaTa Panimo di Buonficitio 
nel tempo necessario - perchè il valjetto 
giungesse da, casa i Visconti orr' egli di* 
morava, sino, al palazzo dei PustoHa alla 
Palla, e ne .tornasse: non v’erano' orologi 
che gliene misurassero, i minuti, ma glieli 
misurava uh adaiiDoso battito del cuore , 
una* Violenta successione di idee , che 
glieli faoevana' parere eterni. Passeggiava 
di su , di giù pel gabinetto: tendeva' le. 
orecchie bd ogni più sottile ronmrej qnél 
ritardo non v’ era cosa che non gli la- 
sciasse fantasticare. Ma> sporgendo il capo 
dalia Onestila , -dischiusa .a ricevere un ' 
primo 'soiBo della tepida aria < aprile , 
ecco scorgevi! damigello di > ritorno. Ogni 
passo di questo.su per do scalone era 
una .spinta al ' coltello che Buonvicìno 
sentivasi Otto nel cuore.' Quando lo vide* ' 
sollevare la portiera ed affacciarsi , non 
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gli resse il cuore dì' guardarlo in viso, 
noa. ohe' d’ interrogai lo. Quegli fece un 
inchino, disse: ~ ccConsegnato nelle mani 
della da^, « ed useh 

Quella parola, per naturale, per seni» 
plico, per avellala che gli dovesse? riu- 
scire, lo fe’raccapricciare; e abbandonatosi 
à sedere, ^Una .nuova serie di idee, sorse 
a torméntarlo,, T e£^etto che lo' scritto 
' avrebbe a 'produrre sull’animo di Mar- 
gherita. Perderne la stima sarel>be stato 
per lui' quel che di « peggio gli • potesse 
incontrare. Pure lusingava ^ se stesso col 
ripetersi che. la 'lettera non era tiile, da 
meritargli cosi acerbissimo castigo.' 

— e Dunque ? — chi sa ? forse l’ha 
- aggradita : forse 'una risposte gentile 'mi 
preparai forse la prima volta che la ve- 
drò , mi lascierà intendere' che non le 
' dispiacqui. ~ Oh! sapere ch’ella mi ama! 

. sentirmelo dire di i^iia bocca! — vedermelo 
anche solo mostrato da que’ suoi occhi, 
che sanno dire quanto 'e più che le pa- 
role ! Questo i. questo basterà a colmare 
la' felicità mia per tutta la vita> Quanta 
.■sollecitudine allora per piacerle in' ogni 
suo desiderio! In prodezze 'd’armi, in 
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cortesie d* onore., che non farò io per/ 
venire più sempre in grado, alla, donna/ 
mìa, per rendermi di lei .sempre più 
degno ? — • Ma... e se fosse il contrario' ? 
se s*. addentasse? e mi credesse scellerato, 

. seduttore ì> - I . ' , 

/ . I . 

-Giovani miei coetanei, che venti fiate 
vi trovaste a .passi somiglìa'nti , eppure 
senza tanti agitamenti, che .freddamente, 
meditaste la seduzione e celiando ne a- 
spettaste il risaltato, voi sorridete al 
veder un oavaliero siffatto, commosso nel- 
P animo da tanta* procella , e vi pare di 
là dal^ naturale.^M8,' giovani coetanei miei, 
una mano sul cuore: se questo somiglia 
al suo , se gli oggetti in. cui -ne avete 
collocato t volubili * desider) somigliano 
alla Margherita, allora deridete pure il 
mio cavai iero. 


I ' « 
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J 


, Conversione. 


C^OD questo martello panò Buonvìcino la 
giornata: invano procurò divagarsi in .altre 
cure, in diflerriiti pensieri: la notte non 
chiedetemi se velasse le pupille: iiè il 'di 
arguente fu più tranquillo, o 1* altrp , o 
r altro. Aspettava una risposta e la ri» 
sposta non • sapea. venire; temeva, sperava; 
e . quel' rimanere sospesi' gli venne al fine 
c^si tormentoso, che, per togliersene fuori,' 
pareva gli avrebbe sofiecto meno di mal 
imimo la certezza debpe^io. Alcuna volta 
per uscire dalla perplessi tù« proponeva ,di^ 
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recarsi a lei, ^iareva ' deliberai issioio, indi 
inutaYa> pensiero: tornava à risolvere, mo- 
vevasi, usciva, s* avviava per quel quartie- 
re, giungeva a quella via mozza, una 
occhiata alla porta/ un sospiro e passava. 

Dòpo tanti pentimenti e ripèntimenti , 
pure trovò il coraggio di entrare. Clome ^ 
gli tre'roavanò le ginocchia, come gli bol- 
livano le -tempia nel breve tragitto. dalla 
via all* ingresso! il rimbombare del ponte 
•levatojo sotto i suoi passi,, parevagli una 
voce di sconsiglio, di 'minaccia: salendo lo 
scalone , dovette . appigliarsi alla branca , ' 
' perchè gli si annaspavano gli occhi: ^ vi 
era sempre' entrato/ con tauto cuore , con 
una serena baldanza! ' « Ch* io >non sia 
più uòmo ? » disse tra sè: >e quasi' col 
imito ci rnprov^ro rinvigorita la- volontà, 
accostossi all* anticamera , ed ai famigli 
chiese di Margherita. A lui non tenevasi 
mai la pòrta: onde rispostogli che la dama 
stava sola nel salotto, mentre un paggio 
correva ad annunziarlo, un. altro ve lo 
introduceva> , 

Era un salotto capace, coll’ altissiróa 
soffitta di travi maestrevolmente, intagliate 
t ‘ dorate; le pareti coperte di pelli, a ri- 
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lievi di colóri ed oì*o:'^un tappeto, orien- 
tale era steso sol pavimento: un fino cor- 
tinàggio di damasco cremisino ondeggiava 
sopra gli usci e innanzi alle spaziose^ fi- 
nestre, fra* cui' tèiai arabescati e. i piccoli 
vetri rotóndi penetrava la luce temperata. 
Sul vasto, focolare lentaménte ardeva un 
ceppo iùtero, diffondendo un tepore ancor 
-gradevole, in quella prima stagione. Mac- 
chinosi armadj di noce ed eleganti stipi 
d* rbano Intarsiato'' ad avorio & messi ad 
argento e inadreperle, erano addossati alle 
pareti:'. qui e "qua alcuni tavolini, e qual- 
che gran seggiola-a bràcciuoli ed orecchio- 
ni, somiglianti a quelle che òggi la co- 
modità o imitazione ^ritorna di’ moda . 
In una di' queste sedeva Margherita in 
abito di semplice ''eleganza; e poco da lei 
discosto, muta e‘ indifferente come una 
decorazione,- sovra umile sgabello lavoravi 
una damigella. Margherita pareva allor al- 
lóra avesse depoito sul predellino il tom- 
bolo', sul quale coi piombini stava tes- 
sendo trine , occupazione prediletta delle 
sue pari, ed erasi- recato in manò' un 11 - 
bricciuo di pergamena, riccamente rilega* 
to, con borchie 01*0 cesdlate finaraenlè. 




« r 


, 

Senza levare gli occhi da questo^ « Ben 
venuto ! » esclamò ella con accento me- 
lodioso 'e con un molle chinar di capo, 
allorché il paggio , .alzando F usciale, ri- 
petè il nóme dèi cavalière che introduceva. 

agitazione propria non. permise a Buon- 
vicino di notare se, nel suopo della voce, 
di lei/ qualche ^tremito annunziasse 1* in- 
terno commovimento: ma per legare di- 
scorso— « Qual è. Madonna ]»^>le chiese 
ft ‘ il libro' che ha la fortuna di occupare 
« Ip vostra attenzione .? » • ' 

«È » rispose ella, « il dono più, caro 
a di che mio padre mi presentasse quando 
« venni’ sposa. Caro padre! Negli anni di 
« sua ■ senile quiete, occupavo d* ognidì 
« qulche ora a scriverne .uba pagina, coll’ 
« accuratezza che vói vedèter^ miniò egli 
« stesso ed indorò .queste lettere capitali:' 
(t son di. sua mano, qi^sti ghirigori del 
« frontispizio: ma il meglio, oh il meglio 
ff.sonode cose < che .vi ha vergate, cor ti. 

« .tolo di CónsigU a mia, pie 

« lo consegnò’ coll* ultimo bacio . allorché 
«( mi .congedò dalla sua casa a questa. Pen- 
f. sale 8*io mel tenga caro ! An^i, poiché 
j R la ventura vi nuidò in buon pùnto, par- 

I 

I 
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4c rei troppo • irdita se, arendo voi- ozio, 
« vi pregassi a farmene un poco di -let* 
m tara è v . ,■. 

Un desiderio della Margherita era sem- 
pre il sno': quanto piu • que^o, che lo 
toglieva da una situazióne cosi penosa ed 
impacciata?' Accostato adunque uno saan* 
nello, tosto si fu ‘seduto pocO lontano da 
lei'. - Marghei^ta' riprese il lavoro delle sue 
trine , la damigella continuava a cucire , 
Buonvicino, con avido' movimento* preso 
il libro, seguitando'là appunto ove la dama 
mostrava d’ averne sospeso la lettura , a 
voce alta incominciò: 

' ^ . -.f ■ . • 

■ — Ma sia pure ,■ figliola \ mia , cke 
la passione ti tolga di mente quél Dio^ 
che chiamasti testimonio de* giuramenti 
Jatti allo sposo: non 'Badare nulla- agli 
uomini f i quali f senza udire le discolpe 
ti condànneranno alP inappellabile tri* 
banale dell* opinione: debba pure- il 'tuo 
consor te ignorare per ' sempre i torti 
tuoi, Qiial, sarai tu con te stessa? Con- 
sumato appena ii fiallo; addio serenità:'' 
cento timori t* assalgonò , a cfyito men- 
zogne ti trovi costretta^ e un passò dato 
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in sinistro a mille altri ti conduce, 

. Tante orè pqesav.i col marito^ in quella ' 
mite gioja senza ebbrezza , che solo, in 
grembo alla .virtuosi ritrova}, con .lui 
dividendo', alleggerivi • le. tribolazioni , 
retaggio. dell* uòmo nfiW esigtio. Ora egli 
dee venirli odioso , .egli continuo ,rim^ 
proverò del^ tuo. peccato , egli la cui vi- 
sta ‘ti' rinfaccia un. giuramento , onde 
lìbera ti legasti seco,- e che. poi 'sleale 
hai violato. Se d* altro t* incolpa, ti 
bistratta , vorresti giustif parti, ma la, 
toscienza ti grida che meriti' ben .di 
peggio. Se t* accarezza-^ oh qual cosa 
più straziante che le fidenti carezze di 
un oltràggiato? / suoi affettuosi abhan^ 
doni Jacerano V anitina tua ^ben peggio 
che i Corrucci, • che. L*. oltraggio , anzi 
più- cjte i/tn pugnale. La notte, nel letto 
testimonio di sereni riposi, quieto, sicuro 
‘‘egli ti dorme d lato: — dorme quieto, 
sicuro < a. lato di colei che l* offese , che 
lo detesta come ostacolo alle jantasticate 
àue felicità. Ma \il placido dormire npn 
è più. per. tei egli é là per rimproverar- 
ti tacendo, Melie penose ,oxe della lun- 
ga veglia, t* - ingegni volgere il pènsierù 
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sulle cure della ^ st$t ypftssfi(e/npt; 

, cerchi bearlo in tjueW oggetto che cltìor 
. mi il tuo bene e t* è causa pgrìi 'male: 
ma in 'ciò pure cliC' dubbj, che detitj 
Degli, affetti suoi chi ti assicura? Tene 
ha egli neppur dato' prove quante il 
. marito ? — M' amerà-, dici, perche P a- 
mo .^ — Or non t* amava - il tuo sposo ?• e 
lo 'tradisti, bene'^ e se P amico tùó ti 
trasepri e disprezzi, che gli dirai tu? 
rimproverarlo d? infedeltà , rinfacciargli 
i giuramenti?' Ma il bene stesso che tu 
gli vuoi non è un* infedeltà, uno sper» 
giuro? Allora abbandonata da esso,oVe 
ricorrerai ? allo sposo' ingannar o,. p/‘ figli 
' posti in dimenticanza, alla pace dome- 
stica demeritata? ■ 


Tali sono le tue veglie. 'È quando 
pure il sonno dà. tre'gua alla fatica dei 
pensieri, che sogni/ che visioni ! Tu ne 
balzi atterrita, 'e fissi' gli òcchi sullo 
gposo.-^ Oh!' forse, tra il fiormire , ti‘ 


ttsci dal labbro - una parola che tradisse 
il tuo -segreto: lo guardi spaventata. , 
egli giiarda te carezzevole , e fi jdoman- 
^a,-Che Ofc V animo tuo in quel 

-pianto! ' ■ . ' • • 


ì 
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Ed ecco intorno i< bamboli, cari, vezf 
zotii doìciisima cura, abbellimento e deli- 
zia della vita. Tu li caf'ezzi, li carezza 
il padre , . li bacia, li . paleggia, ne> guida ' 
ippimi passi: insegna alle labbra injaiitili 
a ripetere U suo> nome, il tuo:^con essi 
igiene a ricrearsi dalle sollecitudini, deiy 
negozji^ all* innocenza loro cero'a il. bal- 
samo quando il nausearono la prepotenza, 

V orgoglio , la doppiezza degli, uomini, 

E ti dice: — Dilelta mia! quanto è aoayè 
quest’età! quanta affezióne oi lega alno* 
atro sangue ! ‘ , 

Miserabilel perchè impallidisci?-— 

" Poi coW immaginazione egli’ previene 
il. tempo, quando, già vecchio, si vedrà 
ringiovanire in quegli esseri amati', e 
guidato a jnano da loro, ritesserà la 
tela della aita: — • Essi saranno bqoni, è 
vero, diletta mia? buoni come Un^dre' 
loro^ e' consoUziane nostra' com’ essa 'fu 
sempre la,miÀ*’-~ 

die? tu chinV la fronte? arrossisci? 

' pt^mi al seno il più piccino , non per 
impeto d* affetto, ma per velare ài tur- 
bamento. del^viso? Suviiia, sta fevmq: 
che temi? Dio non v*é, o twn cun^'o 
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perdonerà per un. ioipiro' che darai 
quando il numdo' - 1* avrà àhbàndonatUi 
QU uomini ntìn.ne éatmo. nuÙa: nulla 
mai nè saprà il tuo comarte, . Ohi am 
che importa?. Lo sa la' eoscienza tua, te 
lo rinjaccià ’con vóce insistente . 'eìte non 
yuoi soffocare f cui non sai rispondere: \essà 
ti mostra davanti, una strada di menzo» 
gna e di raggiri^ per cui iei costretta a 
scendere più rapi^a,quanto più inoltri pel 
declivio: votresti fermarti,’e' non puoi:— 
gnóif guai se t( ' porta ffn là, dove aèp»^ 
pure ti giunga la voce della coscienza! 

j ciò figUn mia, a ciò vuol ridurti 
colui che tenia rapirti aW amore del 
tuo *poso. E costui, ti ama ?, 

• * ' . . f ’ 

Gròsse. stiUe di sudote gocciavano dalla 
.IVonte impallidita di. Buonvicino, .mentre^ 
leggeifa: il' cuore se gli ■ serrava: seótivasi 
roiancare? più e più fioca gli 'veniva ^ la 
voce^ qui alfìne del , tutto gli manCÙ, 
Depose il librò ;• o -piint tosto sos lo lasciò 
cascare M di miano: rimase. . cogli occhi ; a 
terra confitti» nè per alquanti, mi nuli. potè 
riavere la parola. Margherita' 'segnitaVa' 
adv'aggruppare ri fili, movere. i piombini. 
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trapiantace gli sno- lavoro, stu- 

diando' diinòsii'arsÀ tranquUlà: ' ma chi vi' 
avesse posto inieùte-, dallo scbrópigiio del- 
l*'dpera avrebbe^ at^omen1;ato allo scóntf 
pigi ro'déll'^nteraó. Neppure a Buon.vicino. 

. poterono' rimanere -inossert'ate-'-alé'à'ue ]a- 
,'grime -che,- per quanto ella si ingegnasse * 
:di rattéoere V-ie-‘ caddero dagli; occhi, sul 
lavoro.’ — -Qual.-me'ritò avrebbe .1» virtù ' 
. se '.'le sue 'vittorie * non còs^gsevo nulla? 

-> Dopo'un intervallo di 'silènzio, - egli si ' 
levò; ;e.' facendosi' forza' q.uanto poteva 
'nìaggioré per rendere .salda la voce •— 

« -Margherita n'esclamò:-» qnesU lezione 
'bon sarà perduta : quantp mi - basterà 
la' vita,- ve he avrò obbligazione. 

I La bella levò sopra, di' lui uno sguar- 
do ; di- quelP ineffabile compassione .'.che 
forse- prova' ,nn angelo- qqando '..osserva 
P' homo alla ' sua' tutela comniesso. inciam- 
pare'- nella" cólpa.,. 'daj>'ciii prevede 'Ohé' 
fi'apfiofco risorgerà ' bello ’ del pentimeoJtò. 
Poi' noh appena ..Baphvicinb;fii'U8CÌto, non- 
appena intese l’imposi 'rabbattersi - su{P 
osservata-^ ‘‘orma -di ; lui,' ooheésse liberò 

JL > • ^ 

afogo'-.alP affannò , sin;- allora penòsàmento 
fremito r; si alzò, '.corse lalk- colla . ove 
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dormiva il suo. Venturino , lo baciò, lo 
ribaciò, e sulla tenera faccia del vezzoso 
iofanle< lasciò sgorgare uii torrente ^ di la- 
crime; ultimo tributo che* pagava, alle 
memorie della gioventù , a 'quei primi 
affetti che aveva lusingali perchè innocenti. 
Una' madre , nei pericoli del cuòre , a 
qual asilo più> sicuro può riparare*, che 
sii’ innocenza 'de’ suoi bambini il 

bambino . apri gli occhi , quegli occhi 
di. fanciullo in cui il cielo pàre'rifletlersi 
in tutta la serena limpidezza fissò , co- 
nobbe la madre, e gettandole al collo le 
tenere braccia j esclamò — « Mamma , 
cara 'mamma ! » Quella parola come suo- 
nava in quel momento preziosa , illibata, 
santa a Margherita ! Tutta ne godette la 
voluttà: in quella trovò di nuovo la Calma, 
la sorridente tranquillità d’ un cuore, 
che il momento dopo la procella, esulta 
d* esserne uscito illeso. * 

Buonvicino andossene come fuori disè,' 
non distinse la scala, i servi,, la porta, 
la via: errò lungo tempo come il caso lo 
portava senza vedere, senza udire. Era, 
non so se l’ abbiamo accennato , il giovedì 
t^oto: giorno d* universale compunzione. 
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quando .liccoad oggi ^edrà , molti , .cosi . 
tutti' in quel tempo '.'soleyàìió' girare alla 
visita dei sepólcri in. coi .si <^la .il Sagra» 
mento-, per commemoràziòne. di qoel-glo» 
r.ip«o in ^ui stette ripósta la sàlnìa dell’ 
(ió|u .pio,, nel di che fii consumata la ri» 
gèneraziQUé del genere liroanot Torme di 
nomini!, di donne, di fanciulli» . poveri 
cencitìsi e nìézzo ingnudi: .contadini- in 
zoccoli .e. giubbone di stamina: cavalieri 
.io. ricco [abito, ma. dimésso,' sepra piume, 
senza le- armi , ‘enapivano le strade , quali, 
solirai), quàli a còppia,, io fila, o a ' di» 
sordinate torme seguitando una croce, da 
c-u'i, ; tolto il divino peso , ' .cacava una 
. sindone a. guisa /di festone. I. .più . cam» 
minavano scalzi molti non d* altro coperti 
che d*!ua'.8acoo:..alcuno'ripetéya:,ad al^ 
.voce il rosario, è .un disaccordo di voci- 
piagnolose. gli rispondeva: altri intiionayano 
' jó stdbat Mitarer, e . i ’ salmi .del -. re'' peni* 
tenie: o mormorando io tuono, compunto 
il m/ferere , .ad ogni , verso si,. percuote- 
vano le spalle con . flagelli di .«orde ag- 
gruppate: alcnno^ -quasi ciò fosse ^poco , 
ravvòlto sino al capp in ruvido , traliccio 
è . cosperso di .cénere. , avviavasi 'lento 
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dietro due o tre: famigli o' confratelli, ohe 
«ul dorso gli scagliaTano tratto tratto sfer- 
zate di tolta forza. Ed ecco comparivano 
maujerose coafraterqite di maschi è iloooe, 
.iasbacttcdati ; schiere di frati e di monache ' 
noo legate alla ' clausura j e' tutti ^ nude 
le piante, le mani giunte, gli occhi a 
terra, scorunciaocb' , captando, singhioz- 
zando. 

In tal moda passavano da una- all! altra 
delle sette basiliche principali, di^ètii le piè 
rimauev-jno allora fuòri dal ricinto ' delle 
mura ; e giuiiti in ciascuna, fra le adorazioni 
che vi prestavano, e le memorie del màggior 
' misiero d* ampre e d* espiazione, raddoppia- 
Tallo' le preci, il canto, il piangere, il geaieo 
're, il ptcchiar.de* petti, il flagellarsi. 

Da ciascuna parrocchia poi, si delle urba- 
ne si dei corpi santi, venivano , alla visita 
lunghe processionij e in tutte ersi uu uomo 
vestito da Cristo, cou un pesante crucione 
sulla spaile: e intorno a lui dònne che figu- 
ravano la Vergine, la 'Maddalena, Santi d' 

" ogni età; d’ ogni nazione, iunalzando gemiti 
-di pietà: nel mentre altri, vestiti alla foggia 
che i 'molti pellegrini aveano veduto usarsi 
^ in Palestina, doveano figurare i Gitidei^ Pi* 
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lato,' Erod§, Itonglno, ri, Cireneo, rappresene 
tVadq. ciascuno, secondo il suo.personaggìo, 
e, proferetìdo strane paròle; interrotte da 
gridi^. dai singhigz/i degli spettatori, da uo- 
frastuono diraganelle e ^di mazze percosse^ 
per le rouragliè c contro 1 er porte, onde i 
fanciulli in frotta manifestavano 1^ incòm- 
posta loro devozione. , 

Uh saltambancò cieco, montato' sur un 
tavolaccio ,* ripeteva con' una tal quale 
flrbile e monotona cantilena, una- compo- 
sìzionè rozza se .poteva essere, • e cKe 
oggi desterebbe. sorrise c disprezzo (r), 
allora moyeva Ucr ime di. devota compas» 


* * . t - V . ^ ^ 

^(i) Abbiatene questo un saggio. 
Sentii de la'paxiOn de De , 

' Qual el sostene de li zudè, 

■ Che ve voio djr e contare 
Se vuu me voli asèoltàre,. 

^ Com’ ella -fo et en qual ,rorsdra 
Segondo c^e dise là^scrittura : 

' Ferzo prego sei ve piaze ^ 

Ca^ vu lie debian. olir en paze 
^ £ olhif in gran pietate ... 



95 

Bione.' , L’ intenta plebe , affrettavasi di 
gettar un .quattrino nel bossolo del povero . 
cieco; alcuni di' que' robusti uomini , e- 



Dèi re do sànctd itìa|e8tat« , 

. Zoè Cristo fipl de De • ' ^ ' . ; . . 

' Che fo traido dai Zùdè v . • 

E chi durò gran paxion ^ 

' , ■ Senza, nisauna offension ! 

Ma per noi miseri peccator . 7.^, 

•• . Soffi obbrobrio ,c desonor , . 

E pet'nu sòl prèso, ;e,ligao \ 

. ,■ E luto nuo despojao. ’ < 

’ Color chi! presen e ligàn' • 

• D’ àgnti spin l’ incoronàn , , ^ 

Suso in alto , lo faxian 'stare , * ••• ’ 

' Poi se iT-infenzean adorare .. > . ' 

Con': befe con derexion' . 

. Tuti stavan in zinecon 
E * si dixean, quest* è^e, , / 

Ma' no aveano ‘'buona- fe , 

^ .‘•po 'ghi Coprian i ogi el volta 

Chel np vise poc nè molto • ‘ 

Una grand cana chigi avean ... 
Enlre'lor se la spprzean ecc. eqc* . 
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ducati o CF^iu^ perla guerra, che non 
aravano mai compatito ai travagli veri 
e presenti - de’ loro -simili,^ or4 udendo 
ramioentare le volbutàrie pene dell’inho> 
cente, imbambolavano gli oqcbi: e taluno, 
battendo la scabra destra sull’ elsa della 
spada, esclamava: — Oh , *"che , non , e ramo 
« là' noi a, liberarlo! » Qualche fidati in- 
tanto, o palmieri coperti del sarrócchetto, 
profittavano 'di quell’ardore, di quel com- 
movimento per I dipingere gli ovrori onde 
aveàno veduto oppressa la Tetra Santa 
dai musulmani, ed incuoravano chi-, a- 
. 'vesse tede a' voler redimerla oo| ferro, o 
' almeno coll’ oro sollevarla. 

' Ju mézzo a questo brulichio dì popolo, 
a questa bizzarra mescolanza delle cose 
più serie colle burlesche , carattere dei 
bassi tempi, in mezao allo' sprttacolo 
grandioso d’ una '.gente .intera che si cun- 
' dolea dei pbli areni i di tredici secoli fa, 
come fossero di jécì, passava Buonvicino, 
ora lascianduai dalla calca trasportare, 
ora feqdeudola’.a ritroso > ma coll’occhio 
a terra quasi .'temesse incontrar un ac- 
oùaàtore' in ogài volto che fiatasse:, .assòrto 
ne’ suoi pensiìeri così, che uno, al mi- 

* il ^ » 

f 

f 
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^ rai’lo ) potea crederlo più di tutti com- 
preso dalla pietà un iVeraale. Era in quella 
vece uii travaglio fiero, insistente di pensieri, 
di fantasie, di sgomenti, che'gli si stringevano 
attorno come la folla oiid^era circondato. 
'Ma dalla folla si sviluppò alla fine e 
cucciossi fuori dalla città, lesole piegava 
al tramonto : un vento impetuoso , come 
suole di quella stagione , fischiava tra i 
rami delle piante, ove appena cominciava 
a rifluire iì succhio vitale, ed agitava le 
erbette rinnovate al raggio del* sole che , 
dopo il torpore invernale , le ' fomentava 
attraverso un aere la cui limpidezza non 
vera offuscata ancora dalle crasse esalazioni 
de* prati. - ^ \ 

Quivi trovata alfine la solitudine, tanto 
desiderata agli animi commossi, s* abban- 
donava Buonvicino a* suoi sentimenti , •— 
sentimenti' contrari d’amo^di dispetto, 
di gtoje, di tribolazioni , di speranze, di 
- repetio. Sedeva-, girava, meditava : or 
rivolgeva^ gli sguardi sopra la città, sulle 
torri ove ammutolivano i [sacri bronzi , 
sugli spaldi ove , passeggiando le rqnde , 
ad intervalli gridavano e sirispondevano, 
Risconti t Sant* Ambrogio, Questo grido. 
La Pusterla T, I. 7 
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ritraendolo a pen'sarc ai \ina(i (lell.^ sua 
patria, lo svagava on istante'da’suoi pro- 
prj -r-* nia i mali' della' patria non erano 
.gran parte, anzi la - maggiore de’ suoi? 
Riandava i tempi della passata libertà,, 
paragonandoli ai troppo diversi che ora 
gli pesavano sopra ed ai peggiori che ven- 
deva avvicinarsi j ricorreva le balde spe- 
ranze giovanili, quando si Ggiirava libero 
in libera patria , a giovare col braccio e 
col consiglio i suoi cittadini, salire ai pri- 
mi onori, meritar lode e- gloria nel pub- 
blico : — in privalo poi— H qui tornava 
a Margherita, a dei aof:òra fanciulla , an- 
cora un bottoncino di rosa che da lui aspet- 
tava P alito viyifìc'atore: un cuor inuoccdte 
che ad' una sua parola poteva sorgere al 
pieno sentimento d’ un* intemerata felicità. 
■ Ah ! tutto era disparso ; disparsa la pub- 
blica speran;^, disparsa la domestica con- 
' lentezza. — - « Ella almeno, ella sia felice, 
c goda anche la porzione di bene che a 
me fu negata... Felice?... bene?.,, cd io, 
sciagurato, io osai d’ insidiarne la purezza? 
io' aspirai a turbare per sempre la trau- 
quillità di lei,, d’ un amico ? » 

Fra questi e somiglianti pensieri, Buon- 
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vicino 8* accost ò alla , postierla d’ Algiso, cO - 
me chiamavano quel eh* « oggi il portone 
di san Marco, ed entrato, sì trovò a fiancò 
alla chiesa degli Umiliati di Brera. Nel gior- 
no e nell* ora che Buonvicino vi capitò, 
pochi devoti, quelli soli cui 1* età o le 
occupazipai impedivano^ di visitare cogli 
altri le sètte chiese, traevano qui ad òf- 
frire la solinga loro pregliiera a Colui 
che tutte e dapertutto le ascolta.- 

L’ordine degli Umiliati era nato in 
Milano, forse tre secoli prima, da alcuni 
laici congregati a far vita devota in case 
comuni , ove le donne non erano dagli 
nomini appartate. Shn Befiiardo, quando 
viaggiava 'pjgrsusdendfn 1* Europa a preci- 
pitare sopra 'l’ Asia per (impedir che la 
mezza luna prevalesse alla croce, Maometto 
> a Cristo, la civiltà alla barbarie, ne dettò 
qui le regole , 'per cui alcuni vennero 
unti sacerdoti, segregati i due sessi, onde 
rimase formato il secondo ordine di cui 
erano questi, che sopra un praediunif e 
volgarmente breda o bvevn , aveano fab- 
bricato il convento che conservò 1’ antico 
nome. 11 terzo ordine, riconosceva per i- 
stitutore il beato Giovanni da Meda, che - 
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nella casa di Roodineto^ oggi' collegio 
Gallio a Como, fondò i preti ucniliati. 
'Tanto crebbe l’ordine , che nel solomU 
lanese possedeva 220 case (case, o cano* 
Diche chiamavano i loro conventi ) ; ed 
in ciò SI distingueva dagli antichi di san 
Benedetto , e dai recenti creati da san 
Domenico e san Francesco, perchè dedito 
per institnto all’operosità • manufattrice. 
La seta' in quei tempi era una cosa rara^ 
ed una libbra' paga vasi fino lire i8o-« nè 
'Milano pare ne abbia posseduto manufat- 
ture prima del i^i4> .quando molti Luc- 
chesi , avendo , per la tirannide di Ca. 
atruccio , perduta la patria , si sparsero 
per Italia portandovi quell’ arte che già 
Ira loro Boriva. Vivissimo all’incontro era 
in queste parti il traffico ed il lavorio 
della lana , e gli umiliati ne facevano la 
parte maggiore. Nel i3o5, questi di Brera 
appunto aveano inviato' alcuni dei loro a 
piantarne manifatture sino nella Sicilia: 
per Venezia spedivano a tutta Europa 
gran quantità di panni , e guadagnavano 
immense ricchezze, con cui compravano' 
poderi , soccorrevano i bisognos T, e po- 
tevano per sino, nelle debite proporzioni. 
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prevenir quello che fece le compagnia 
.delle Indie in Inghilterra , col sei'viredi 
sómme e il proprio Comune , ed Enrico 
VII imperatore, ed altri sovrani. 

Gran credito perciò' godeva quest* or- 
dine ; e sovente ai membri di esso affida- 
▼ansi pubbliche incombenze, singolarmente 
di riscuotere le gabelle, 'percepire i daz) 
all» porte delle città , trasportar^ peculj 
e conservare pegni. Mà essendo d*ogni 
istituzione umana il corrompersi, traligna- 
rono, anche gli Umiliati: ie ricchezze ben 
aquistate furono convertite male , all* 0- 
perosità subentrarono l’ozio e i vizj che 
ne conseguono: ^imniensi tenimcnti erano 
'goduti in iipmmenda^ da pochi preposti 
che -sfoggiavano in lusso di tavola e di 
trattamenti : tanto che gli scandali che 
ne nascevano indussero san Carlo Borromeo 
a domandarne 1* abolizione nel de- 

stinando gran parte dèi loro ' beni a favore 
d*un Ordine allora nascente, i Gesuiti. 
Quésti pu^e, passato il loro tempo, ven- ~ 
nero dal papa disfatti , e Io sterminato 
palagio , eh’ essi aveano fabbricato a 
Brera , fu destinato all’ istruzione, all*a- 



stroDomia, alle belle arti, [di 'cqi oggi 
sono colà le scuole ed i modelli. 

Cosi ad un. podere successe una mànu- 
fattura, a' questa 1’ educazione. Infine il 
culto dtl bello : sicché quel palagio può 
in alcun modo segnare P andamento della 
società. 

A quel posto però, nei giorni di Buon* 
▼ictno , sorgeva il monastero disadorno 
secondo i tempi , éd una chiesa di stile 
gotico, lavorata di fuori a marmi scac* 
ca |;4 bianco e nero. Sui due campi late» 
rali T?edeansi dipinti ad una banda il beato 
Rocco j pio pellegrino di' Moropellicri , 
morto pochi anni innanzi dopo essere 
vissuto in continuo servigio degli appe- 
stati} petlocchè veniva riverito c invocato 
come tutore contro' i contagi che allora 
di freipieute ripullulavano; dall’ altra' un 
san Cristoforo , persona gigdnle , con un 
Gesù bambino a cavalluccio, la cui effigie 
pon'easi sulle facciate e lungo le vie ^ 
perchè credeano che il solo mirarlo desse 
la buon’andata, e- preservasse da morti 
improvvise. Nel mezzo si apriva » ima 
portella, cui faceano stipile certi fasci 
di colonnine ritorte a spira, con attorno 
fiori, rabeschi, uccelli; e che sorreggetano 
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un arco acuto, di sopra- il quale sportava 
u6 'tcrrazzÌDp, sostenuto da due coh)nue 
di porddo , le quàli , invece , di base, 
impostavano sopra due grifi in atto di 
spiegare le ale. Quel terrazzino -era il pul- 
pito da cui, 'ne^ giorni festivi, i frati 
predicavano . alla folla concorsa in sul sa» 
grato , all’ombra d’ un olmo centenario. 

, V’ba dei 'momenti quando. I’ animo 
' nostro è disposto , quasi direi necessitato 

a meditare su lutto ciò che s* affaccia ai 

% 

sensi: le cose medesime, che cento volte 
s’ erano vedute con indifferenza, toccano' 
e colpiscono. Quante fiate Biionvicino era 
passato innanzi a quel .piazziiolo, a. quel- 
l’olmo, a quella chiesa senza più che 
inchinarsi , come Si usa ai luoghi bene» 
detti ! Ora vi si fermò: tenne gli occhi 
sopra una porta che, di fianco alla chiesa, 
introduceva nel convento, e vi lesse scrit- 
to : In loco i$to dabo pàcem. La pace ? 
nón era quella ch’egli avea perduta? che 
andava rintracciando ? un momento] di 
calma non era la più ambita delle dol- 
cezze fr^ le 'sue burrasche? Perchè non 
entree laddove era promessa ? 
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Ed entrò. I conventi, in qn^itinqiir^ 
concetto voglia aversene la santità e la 
vita contemplativa , erano però un rico- / 
vero a cui volentieri rifuggiva V uomo/ 
sbattuto dagli affanni. Il loro HÌlrn^io , Is 
devota quiete , quel distacco dagli afTari 
mondani, li faceva. somigliare ad isole fra 
il turbolento mare delia società : e il cuo- 
re brr.oagliuto dalia fortuna (onesta parola , 
onde si velano la slealtà , P ingratitudine 
1* incongruenza degli ùoi^ini ) vi cercava , 
e spesso anche vi trovava il balsamo del- 
la diinenticanza. Fra i pochi casi di mia 
vita , non m* usciranno mai dalla mente 
otto giorni , che, volli vivere in un mo* 
Basterò. La situazione di quello , sotto 
Incomparabile temperie di cielo , ricrea- 
to dalla vista d* un* ubertosa amenità , 
càmpeslre e montana , contribuirono sen- 
za dubbio a rendermi la tranquillità eh* 
io era venuto a domandarvi. Ma sotto que’ 
portici taciturni , in quelle fughe di cor- 
ridoi , non popolati che do persone in 
ogni apparenza diverse da quelle che sia- 
mo avvezzi scontrare pej inondo ,_sernpre 
' mi tornava al peiisieiu Dante Alighieii , 
quando , errabondo al par di me , lascia- 


I 


io5 

ta anch’egli ogni cosa più caramente diletta) 
indispettito colla patria c coi compagni di 
sua sventura > là per la diocesi di Luni 
, si assise in un chiostro a meditare. Dóve 
un frate ^ vistolo rimanere così a lungo 
05sef;vando , gli si appressò., chiedendo- 
gli: — « Che volete, che cercale, buòn 
uomo? » cui egli rispojje; — « Pace. » 
r E per desiderio di pace Buonvicino si 
condusse sotto l’atrio, ove una tettoja 
proteggeva i muricciuoii , disposti ai pi- 
tocchf.che numerosi ; principalmente nel- 
la carestia d’ allora, vt*n ivano per le zup- 
pe ivi\ (listcibuitè ogni mezzodì. Sulle 
■ pareti 'Piallato vedevasi la 'storia , vera o 
favolosa, dell’istituzione degli Umiliati: 
e chi oggi in quel palagio ammira i ca- 
polavori degli ariisti antichi c de’ moder- 
ni , a fatica saprebbe fìgurarsi Ifi' rozzezza 
onde, allora 'v’ eralao pitturate a guazzo 
certe immagini lunghe, smilze, in punta 
di piedi , senza movenze,^ nò' scorci , sen- 
za ombre, nò fondo, nè terreno. .L’ ini- 
dQvinare che cow significassero non sareb- 
be stata via più facile impresa, se" non 
ftwseco venuti ili soccorso caratteri e ver- 
si non meno grossolani. A ina'niitta dun- 
La Pascerla T. L 8 
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qb diroccafnenj^o di ^^oa- 
•e > di . Blu é*: ,( di. chiese è la ' sciata 
Medìolano . indicava doversi . intendere^. le 
rovine di .questa città, allorché rimase* 
desolata, per opera déil’ imperatore Fedì^ 
rigo BarbarQssa^ e de' suoi cdnlì^érati . 
pi;r ,. troppo- italiani. Sul dibàiiaù ,r alcuni » 
in abito dimesso, paHe in gim>cchio>tdt^^ 
ti ..colle mani giunte, aveaho -a signiBca- 
re i. cavalieri milanesi' l-cbe^,^ secondo la 
tradizione', fecero- voto , se mai la patria 
sì rassettasse dallo squallóre, di congregar- 
si avvita di penitenza ' e di santità. ' C>iò 
dichiarava la sottoposta iscrizione in que • 
6ti-‘ che, almeno' nell’ intenzione, dell’autó- 
re', erano versi : * . 

Como diruto * 'Mediolano da Bdrbarossa 
' . (emn -Zo manó' 

Li militi se botano a Maria ke laudata ^ia 

t , 

• ■ • . ‘ V ' 

'.Erano dalla banda sinistro figurate del- 
le case , quali finite , quali ancora -in co- 
truziune , per indicare lÈIiìaiio , - se dfstrut- 
to .dalle' dimensioni , .'ór, rifzbb.ricato' dalP- 
afiratellaiBentò de’ EOinbardi *•. e -lina - doz- 
zina • fra * signori.^ e dame , ^nqn. distinti .che 
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‘ dal prolungarsi . a ^ queste la guarnacca 
bianca fìao sul tallone, mentre agli altri 
dava', appena al ginocchio^ recandosi a 
braccio e in collo de* fardelli , cioè i lo- 
’ ro averi sì drizzavano ad .una 'chiesa . , 
sovra là quale , fra certe nuvole cheavre* 

/ sti scambiato per balle di bambagia , 
appariva la Madonna ; c la scritta di- 
ceva ; . ' 

. • , ) • ' , ■ 

' * li 

t' ^ 

Questi enno li militi humìliati fjuali in 
' ■ r ( efjsa civ itati 

SolvoKO li Ifoti sinceri,: dicele un ave o 

. {passeggeri. 

La rusticità dei versi c del dipinto non 
• ófiendeva Bucnvìcino, a poco meglio abi- 
tuato; poiché, sebbene fossero già vissuti 
pànie- e Giotto^ ristoratori della poesia e 
■ delia pittura , sebbene i . cauti di quello 
fossero letti pubblicamente e commentati 
in Lombardia, ^e Qioltu fosse 'venuto ' qui 
a dipingere alla Corte di Azpne Visconte, 
non per questo il gusto .era dilTuso; ,e non 
era.l*inGmo degli scolari d’Aiidrinu da 
Edessa pavese quél che aveva eseguito il 
gro^lanp dipinto* 

* • * * • f < * * 
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Bensì la storia quivi presentata rispon- 
' deva bene allo stato , interno del ‘nostro 
Landò, talché vi stette alquanto fìso in 
muta contemplazione* . AngioI Gabriello da 
Concorezzo, pprtitiajo, si trasse da banda 
allorché lo vide accostarsi alla soglia,’ di- 
cendogli: <t Iddio vi benedica: » ed esso 
entrato, si trovò in un cavedio erboso, con 
nel mezzo un pozzo, prèsso il quale vér- 
drggiava un agnocasto , arboscello che nei’ 
chiostri mai non lasciavasi mancare, 'ere* 
dèndo giovasse a mantenere illibata la ca- 
stità. Tuli* intorno girava un portico in 
volta, sostenuto da pilastrelli df cotto, sotto 
il quale altre immagini , del merito delle 
prime, istoriavano la vita operosa di alcuni 
santi, come san Paolo che tesseva Gscclle, 
san Giuseppe ' intento alla piala, i Padri 
dejP eremo che faceano carità insieme , 
trecciando foglie di palma. 

Del resto ogni cosa quieto. ’ 'Passeri a 
miglia ja stormivano su per le tettoje, 
mentre qualche rondine primaticcia aliava 
esplorando e meditando il nido sotto quelle 
volte ove mai non le era stato turbato: 
i numerosi tela] , che si vedeano disposti 
negli spaziosi cameroui, riposavano in quel 
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dì, sacro al meditare: tratto tratto appa- 
riva alcun frate in tunica dì lana bianca, 
con sovr* essa nn* onesta, por bianca, cinto 
i lombi d’ una correggia, cogli zoccoli in 
piede e coll* aria di grave mestizia, con- 
veniente a) solenne lutto di quel giorno. 
Erano avvezzi a vedere estranei vagare 
per le loro case: non ne faceano meravi- 
glia, non domandavano, non temevano: la 
religione proteggeva le ricchezze ivi rac- 
colte, e facea sacre le persone che la di- 
vozione o la sventura vi conducesse. Onde 
se passavano da lato a Buonvicino, escla- 
mavano Pax vobis, e seguitavano la loro 

• f " ^ 

via. 

Tutto questo insieme faceva su Buonvi- 
cino I* effetto d*un placido zefiro sopra 
un Iago mareggiante. Vagò osservando, 
riflettendo; e il suo passo, dapprima fret- 
toloso ed incomposto, veniva lasciando la 
furia , e dando indizio della calma che 
poco a poco le subentrava. Udivasi fra ciò 
un accordo di voci, ma 6oco, lontano, 
■come uscisse di sotterra, intuonare una 
lugubre melodia; dietro al cui suono, Buon- 
vicino arrivò nella chiesa. Era affatto o* 
scura, affinchè meglio aiutasse il raccogli- 
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D)eato:'' nesluna lampada / nessuh cero lu- 
ceva suHo apogliàto altare: un bisbiglio 
di 'preghiere , fatto da devoti che non si 
vedeano, ricordava gli sgelici spiriti 'che, ' 
nel giorno medesimo, erahsi intesi gemere ' 
invisibili nel tempio di Gerùsalemmé , 
quandp moriva il loro Fattore. Nél la con- 
fessione, o‘ come dicono i tiombardi, nello 
scuruolo f i frati . ripetevano a vicenda le 
lamentazioni' di Geremia ', e' il racconto 
così sémplice' é cosi appassionato' della 
morte di. Cristo. ' 

'■ Tentóne s' inoltrò Baonvicino , 'ed 'api - 
pressatosi * sd una delle' sedici colonne* 
che in tre navate ' dividevano il tempio , 
trovati alcuna coSa , le si inginocpbiò 
davanti; e tastando s* accòrse esser uni 
avello^ Con sopra elRgiato colui che in' 
esso ri'posava.^'Erà di f^tfo'il sepolcro di 
Bertramo,' primo ' gran maestro generale; 
.degli Umiliati, che aveva loro dettate le 
costituti'uni , 'ed erasi addòrmcnlato in[pio 
neb'ia-S^. 'Sopra '(|u eli* urna appoggialo if 
capo, Buonvicino pianse,' dirottamente^ 
piansé j unà devota comp^unzione tutto lo'* 
aveu preso: il pensiero d* un Dio, d* una* 
fine chéUntti aspetta ; d’ un* Giusto sof-“ 
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freme' per le ^ oolpe^ alìriii> V' 4 ’ ^ 

'u&tver»ale,era M>Uentt^to alaentimentódellé 
personàli affezioni, all* idea ìlei danni 
antichi , del recailte erróre , della patria, 
di Margherita, df qòacÀo immondo l’aréa 
fatto godere é soffi^ire» QÙelV godere' del 
mondò' ( egli» pensava' ) à' che riesce "jbo 
non a scontenti '6 noje?: Qui inVeoe alla * 
austerità della qnaresin», ->al^ lutto v di 
questi giorni' succederà il tripudio,'' la 
allelnja: 1* altro domani scontrandosi pèr 
le ' vie, 1* un l’altro saluterà"' esclamando 
a È risorto: » — salubri- penitenze die* 
si risolfono in una santa esultazione! 

- >. Ciò meditando /'Buónvicino si senti toc- 
car il < cuore , e fertiiò la | risoluzione di 
togliersi , dal tramestio' umSno e rendersi 
tatto^a Diot La sera non usci dal con- 
vènto? chiese d* esser annoverato tèa i 
fratelli, e l’ ottenne: in breve fu vestito 
e , professato; Persona di tal credito fu 
tenuta ìin prezioso aquisto per la congre- 
gazione: la , fuma se ne diffuse tosto, senza 
che destasse gran meravìglia , perchè non -• 
erano p rari < soroigKanti ' casi; i bdoni' ne 
benedi^ro il ^ Signore j-'Buonvfc ino fu più 
diletto da’-suoi amici, più rispettato dai 
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padroni: i riùilevoU stessi , orb «lie /più 
non ‘ dava ombra , ne confessavano* i ineriti 
e le vii^lù. i_. '■ 

^ Egli assaporando quella pace ' di Pio 
> che' oltrepassa ogni intendimèntà per ' 
Si^Cun tempo attese alle ^ cure corouoi del 
nuovo suo statò: risolto poi di ordinarsi 
« prete si per esercizio di pazienza, si per 
aquislare Una' cognizione buona a tutti, 
indispensabile ad un sacerdote, prese ,ad 
esemplare là sacra. Bibbia, Oh 'allora che 
pascolo ' trovò all’intelligenza e ài cuore | 
Oltre la rivelazione delle superne verità, 
quanto conformo ne trasse a suoi casi, 
quante qonsolaziom ! quanto iinpulso • al 
bene [ .Nei canti.; de’ pi^ofeti sentiva con- 
, tinuo l’ amor di patria oné’ esso avea ealdp' 
il pelLo^ là sventura v’ è 'ogni tratto ci-, 
creata di sper.aVize: l’ ingiustizia * che , 0 
manifesta O' colia' ma.schèra del diritto 
signoreggia, trova colà un continuo, ap* 
peilo ad altri giorni', ad altro • giudice: 
.concordia, a roore, eguaglianza, . giustizia 
aniaiaiio' da capo a^ fonder quel litu*o, nel - 
cui studio-; BuonviciìiO’àccòrgendcrsi quanto' 
gii uòmini ne «.devi assetto, operando a ;^ni 
personali anziché^ al r ben conmne^-jtHvt*' 
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dendosi in oziosi che godono e faticanti 
che stentano, in ribaldi 'che ingannano 
c soprafTduno e leali che beneficano e 
soffrono, |non che prender odio per gl i 
uni, disprezzo per gli altri, gli abbracciava 
tutti in generosa benevolenza e nell’inteniu 
d’ amicarli, di concordarne gli sforzi a quel- 
la che è prima .condizione d’ ogni sociale 
progresso, la moralità. 

Multo durò discosto da ogni pratica di 
gente: cominciò poi ad uscire predicando, 
e allora gran fama levò, più che della 
sua bravura , della grande ,sua bontà. 

' Diffondevasi tra il popolo, massime nella 
campagna ; giacché nel popolo, diceva egli, 
pei poveri ha specialmente parlato Cristo, 
fra i volgari scelse i seguaci suoi , le 
primizie della Chiesa. Ne istruiva dunque 
r ignoranza sulP eguale origine degli uo- 
mini, sulla comune destinazione: mostra- 
va donde veniamo, dove si va ; i più sem- 
pUci doveri , le più schiette virtù di pa- 
dri.,* di figli, di sposi, d* operai erano 
perpetuò suo tema; schietto e fin volgare 
nel dir suo , sminuzzando il pane del- 
la parola secondo la capacità, facendosi, 
come Eliseo , piccolino per ravvivare le 
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piccole membra. Passava quindi in con- 
cetto di santo , poiché sebbene non fosse 
andato pellegrino al monte Gargano, a 
Róma, in Terra Santa, sebbene non faces- 
se di que' miracoli di cni smoderata era 
allora la freq.uenza operava però il mi- 
racolo più insigne , .quello di rendere 
buoni gli uomini colla voce e coll* eseih- 
pio. £ poiché allora pur troppo fra quel- 
le razze ineducale succedevano frequenti 
risse di contumelie e peggio , tutto egli 
davasi nel ricomporre la concordia , e 
mirabili • efTetti otteneva di conversione. 
Molti potrei raccontarne se ^nón vedessi 
alcuno de’ miei lettori domandarmi se 
questa sia la leggenda dei santi. Dirò dun- . 
que soltanto come una volta ( questo ac- 
cadde in Varese, mentre egli trovavasi colà ■ 
nella Cavedra, casa del suo ordine) uno dei 
Bossi ed un degli Azzati , primarj borghe- 
si, erano venuti a parole, dalle parole ai ' 
fatti: e dietro loro una turba/ parteggian- 
te minacciava un sanguinoso scompiglio..-^' 

« Bisogna chiamare'^ fra Buonvicino , » 

sugg'eri alcun prudente. Cosi r fanno: egli 
accorre, procura mitigar gl’ irritati, ram*. 
mentando le promesse e le minacele del 
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Cristo che ci vuol umili al pari di • sé ; 
ma il Bossi , che dei due più era tracotante 
c bizzarro , cieco nella collera , volse il 
furóre contro il frate, e bestemmiando 
Dio , le chcrichc e le cose più riverite , 
comincio a picchiargli. Picchiare un reli- i 

gioso era tenuto tal sacrilegio, che gli a- ' 

stanti parte si ritrassero come atterriti , ' 

parte s* accingevano a volerne vendetta, E i 

Biionvicino , su quel primo moménlo, sen- 
tendo più P impulso delle^ antiche abitu- ^ 

dilli, che non -la legge d* annegandone che* i 

crasi da sò medesimo imposta, afferrato ' 

I* assalitore, P ebbe sbattuto a terra, e ,j 

alzava il pugno contro di esso, ma l’ira 
diede, luogo subitamente, rientrò in sè , • 

mise un sospiro quasi dolente che P antico ’j 

uomo ad ora ad ora prevalesse: e sollevalo ì 

il temeraiio, se gli inginocchiò davanti, ed i 

incrocicchiando le braccia ^snl petto, con 
umilia tanto più sincera quanto che era I 

generosa ,gli tlisse; « Perdonatemi ! non ’ 

sapevo quel che facessi'. » ' : 

L’atto pio commosse il prepotente, il • 

quale, cadde egli medesimo appiedi dell’ 
offeso , chiedendo a gran voci* perdono, * 

misericordia,* e tornato a cuscienza, di ven- *'■ ' 
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tò esempio di quelle eristiane virtù, di ' 
<:ui la somma è carila. 

IS è. meno .famoso venne Buonvicino a 
Milano. In ‘tempi che tulio andava per 
collera - e vfa^ioni nella chiesa, nel foro,, 
nelle scuole, ne' conventi, sul campo , si 
'ingegnavano i diversi di trarre il frale 
dalla loro. Nel. più vivo erano le quistioni 
leologiche se la luce apparsa sul Tabone 
fosse creata od increita; se ;il pane che 
mangiavano è la, tunica che vestivano Cri>- 
sto e i suoi fosse di loro proprietà o di 
u^o soltanto: se gli angeli' ed ^i santi go- 
dessero della bealifìca visione della divi- 
nità , ovvero stessero sotto l’altare ,di 
Dìo, cio‘è sotto la protezione e consola- 
zione dell’ umanità* di Cristo (ino al di' del 
giudizio. Ma > qual volta alcuno volesse 
nufttere Buonvicino sul ragionarne, farlo^ 
risalverè tra il dottor Angelico , il dottor ? 
Sottile ej il dottor Singolare, esso rispon- 
deva che il nostro non è il Dio delle 
contese; che vuoisi studiare- nella religio- 
ne per render un ossequio pgionato, non 
per introdurre la supeibia dell’ uraaua 
sapienza nelle cose che il savio venèra 
taceqdo. Che ne avvenne? Sulle prime , 



ìuité Jc' parti egu 
no: chi il 'chiainò 
chi troppo cieco, c 
^se, continuò, é come avviene sempre, 
.tutte le parti* egualmente Bniroiio per 
rispettarlo. Piuttosto,- avendo, conosciuto 
i vizi della città, penetrato nelle sale dei 
Igrandf come néllè ^officine' del fabbr.ó, 'e 
sotto la trabacca del soldato , sapea dove 
occorressero i rimedji.alla libertà ilei paese, 
guasta, non tanto dalla prepotenza di do- 
minatori, quanto dalla corruttela dei do- 
minati-, trovava -ottimo ristoro predicare, 
il vanj^elo, scuola dellaMiberlà vera, vera 
opposizione ed alla tirannia de’ capi ed. 
allà sfrenatezza de’ soggetti , vera soluzione' 
del più importaùte problema sociale, quello 
di .rendere soddisfatti, coloro che non pos- 
seggono, assicurando il riposo di que.„’che 
posseggono. Per tal modo riusciva caro ai 
soffrenti ,, che sollevava con sii per iori con- 
solazioni , e riverito dai potenti,' i quali 
nell’uomo probo, non ligio ai /superbi' 
loro capricci , sono costretti a venerare 
P imperio della nobile virtù.*. * 

Margherita già non crederete eh’ < egli 
la dimenticasse; più' non sif dimentica 


ilmente'il disàppróvaro-* 
pùstllahime * cristiano , 
édente ; egli non rispo- 
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'quando s’ è amato cosi. Nè della donna 
sua temeva égli, lo isprcgio: non ne aveu 
veduto le lacrime inquel terribil m'omen- 
to? La ricordava sempre come la persona 
più cara che avesse lasciata in un mondo 
da cui 8* era diviso. Per lungo tempo ne 
r schivò afTalto la Vista; la prima Volta che osò 
domandar conto della Margherita a.Fran- 
cesco Pusterla, che Veniva, come altri 
amici, .tratto tratto a salutarlo, quel no> 
me, come avesse dovuto bruciargli le lab* 
bra, tornò più Hate a morirgli in .gola: 
pur Gnalmento. lo, pronunziò con un ros< 
sorc, con un ti'cmito convulso di tutta 
la .persona Al fine la materia restò do- 
mata dalTo spirito, e quando Franciscolo 
gli parlava di sua domestica felicità, sen- 
tivasi, non più da invidia, 'ma da .tutta 
pura compiacenza inondato. Nelle orazioni 
sue, la, persona prima e più caldamente 
raccomandata era la Margherita, senza che 
per questo il pensiero disviasse dal Crèa- 
lore alla creatura; anzi una dolce spe- 
ranza il lusingava, che le espiazioni sue. 
le sue preghiere dovessero aquistare a 
-Margherita una serie di felicità. 

Non doveva essere esaudito* perchè la 
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felicità vera germoglio ‘di . queste 

'glebe terrene.'* . '• 

. Allorché si senti sicuro di sé, tornò 
lina iroltai a .casa della’ signora ,Pu ster la : 
ripassò con altro cuore Su quel ponto, sotto 
quegli afrj, per quelle scale ; entrar, nel 
memore salotto, e^ vi trovò la Marghet^ita 
che fanciulleggiava col suo Vedtorino.' 

Qual momento fu quello pei due amanti! 
Ma \* uno e l’altro vi si presentava ‘‘col 
vigore , aquistato in lunga risoluzione vir- 
tuosa. Buonvicino ragionò di Dio , della 
fralezza dclF uomo, toccò del passato . co- 
me, d’ una rimembranza cara e dolorosa j 
chiese perdono,^ si staccò dalla cintola un 
rosario di- grani di .cedro a faccette, su 
ciascuna delle quali / era intarsiata una 
stella di madreperla, e con pendente una 
croce al modo stesso lavorata. £ra pazien- 
te- fatica del suo .ritiro, e consegnandola 
a Margherita— « Tenetela per mia me- 
K moria. Possa questa un giorno . venirvi 
« rii cokisolazione ! ,e nel recitarne le ora- 
r zioni , pregate Dio per un peccatore.» 

Non furono queste parole,' quell’ 'atto 
^nsa- lacrime dell’uno e dell’ altra. Mar- 
gb^rito si strinse al seno , premetto alle 
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labbra quel dono che ’awinieva nncaràt:^ 
tere' sacro, innanzi all*v intelletto , nel ' 

lre> al ,cóoi*è lasciava .indovinare qnante 
volte Buonvieino dovette • pensare a • 
neb-lungo tempo • duratovi intorno. '• * 

; - Quei - rosario, quella croce dp.veano mi- 
scbiarai, dfb cornei nelle avventure eli' 
quella infelice. ^ » ■ . 
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Attentato. 


« j^ll* erta — piglia — segui •— Is- 
seia: » queste voci sohian^azzate da cac- 
ciatori, e . UD urlare e guaire di segugi, 
di levrieri, un suonare di comi, uno. ’ 
sparnazzare di falchi é di sparvieri, uno 
scalpiccio di palafreni e di giumenti, il 
ragliare della cavalcatura del buflooe Gril- 
linoerveHp, traevano i Milanesi a vedere 
una' grossa comitiva , che col signor Lu- 
chino, usciva a caccia dalla porla Coma* 
sina, e che ai cittadini faceva esclamare 
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<c Oh bella, » <e ai contadini, « Povere 
le nostre campagne! ». 

. A chi esce da quella porta verso Como, 
dopo corse' un dieci' miglia, fra Boisio e 
Li tubiate, s* affaccia sulla mancina un vago 
palazzetlo , a cui la lieta situazione fece 
dar il nome di Montebello. Sta sul colmo 
d’ un poggetto, ultimo ondeggiamento del 
terreno , ' che , via via digradando dopo le 
altissime vette delie Alpi, qui viene a 
perdersi nell’ interminabile pianura lom- 
barda. Di lassù spazia lo sguardo sopra le 
feconde campagne del milanese, da cui 
sorgono tratto tratto casali, grosse terre , 
borgate, e più in là la metropoli delizia- 
subria , colla meravigliosa mole del Duo- 
mo, monumento dell* originalità e della 
potenza di tempi rubiisti e credenti: dal- 
l’altra parte vagheggia un cerchio di col- 
line, poi (li superbe montagne', che a mat- 
tano e a tramontana, limitano 1’ orizzonte, 
varie di forma, di altezza, di tintej alcune 
verdeggianti e coltivate a frumento e a 
vigne, altre non vestite che di boscaglie, 
altre in fìne spogliate e squallide siccome 
la vecchiaia dell* uomo, che male trascorse 
la sua gioventù. 
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Quel palagio, come ora è, fu rifabbricato 
dai signori Crivelli nel secolo scoi so j ne- 
gli ultimi anni del quale venne ,in cele- 
brità, allorquando il giovane Buonaparte , 
sceso, a nome della repubblica francese, 
a render serva la* Lombardia col 
di liberarla, colà si piacque di porre al- 
cun tempo il suo quarliero generale. Ivi^ 
attorno al- giovane eroe figlio della lili^à, 
e che credevano intento a dispensarla èli- 
tre non mirava che a farsene erede, ae^‘ 
correvano à portare- servilissimi omaggi' i 
deputati jclelle improvvisate repubbliche di- 
Italia, alle quali la prepotenza militare 
avea diminuito il numero delle azioni 
libere, cresciuto quello delle obbligatorie, 
concesso licenza di pagare assai più, e di 
piantar sulle piazze un grand* albero, in- 
torno a cui far gazzarre e risa e balli e 
canti, finché a qualche burbanzoso ufiizìale 
non piacesse intimare silenzio. Di tali di- 
mostrazioni rideva il Buonaparte in <|nesU 
villa ; rideva- della sincerità de’ pochi, e 
giovavasi dell* astuzia de* più : ed intanto 
preparavasi a mer catare Venezia ed a spia- 
nare a sé medesimo la via di salire ad 
un trono, innalzatogli da coloro» che dian. 
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zi»' coll* abbatterne un altro» aveano pro- 
clamato al mondo Io sterminio dei regnanti 
e Péra della libertà e dell* eguaglianza 
^ non però della giustizia. 

Non ti spaventare» lettor |>enigno : 
non temere, che ^noi vogliamo qui trac* . 
ciare il pendìo per cui 1* Italia passò dal 
doinitiio de* Visconti sino a quello di 
Napoleone : il cenno fatto di lui non fu 
che una delle tante e troppe digressioni 
del nostro racconto, alla quale ci recò la 
menzione di quePpalagio che, poco prima* 
dei tempi da noi descritti, era stolto, con 
isplendidezza pari alle loro dovizie» fab- 
bricato dai signori Pusterla per villa su- 
burbaua; abbellito con tutti gli artiBzj » ' 
onde allora si sapesse far lieta, una casa 
campestre ; giardino con ogni maniera di 
belle piante e rare» bei poggetti di vigne» 
grotte, zampilli e ruscelletti da lungi con- 
dotti, davano amenità e frescura; mentre 
gli appartamenti fornivano tutte le agia- 
tezze, non disgiunte da esteriore apparenza 
di forza. Poiché ai quattro angoli della 
'fitta muraglia che lo girava» sorgevano tórri 
di vivo» capaci ad un* occasione di tener 
fronte a qualche improvviso attacco» che» 
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® »ì egilationi fra i parti- 

da t* ^®***'*e o 5*^® .*®*^® **®' governo, 
Wide popolo ammutinato, • o 

oif b."'* *®®sna'dieri , o dagli emuli 

baroni. 

Quivi appunto erasi ridotta la signora 
Margherita. Allorquando il suo Francisco- 
lo , lusingato dalla conRdenza mostratagli 
da Luchino Visconte, si era, mal per lui, 
assunta la ésibita ambasceria a Mastino 
della Scala, senza che nè le dissuasioni di 
Buonvioino, nè le carezze della donna stia 
valessero a stornarlo da incarichi' i quali, 


vergognosi sotto vergognoso dominio, po- 
tevano sembrare un assenso dato all’op- 
pressione della patria: nè indurlo a vivere 
in decoroso ritiro , muta protesta che o* 
gniino può senza pericoli opporre ai «at- 
tivi reggimenti. Come egli dunque si fu 
partito, essa preferi di togliersi alla città, 
e nella , quiete ' campestre risparmiarsi il 
dispiacere di veder il trionfo dei tristi, è 
cercare le più frequènti occasioni di far 
il beué. ' ' 

Altrimente la intese o volle intenderla 
quel Ramengo da Casale , adulatore di 
Luchino obA altra volta ci venne occasione 
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di nominare: SI quale presentatosi al Vi- 
sconti, pochi giorni dopo che Francesco 
Pusterla se ne, fu andato per Verona — 
CI Signore » gli dissej « madonna Mar- 
ce gherìta a* è collocata a Montebello. 
• ft Certamente ella cercò la solitudine per- 
c( chè ad alcuno piacesse di consolargliela, 
et Non vorrà la serenità vostra' onorarla 
et d’ una sua visita ? » 

11 partito più' destro che i cattivi si- 
gnori traggano dai cortigiani è il farsi da 
Itiro suggerire il male cui già avevano la 
intenzione, e cosi scusarsi in alcun modo 
davanti alia propria coscienza.. Luchino^ 
dissimulatore de’proprj sentimenti, non 
mos^trò fare gran caso d’ un suggerimento 
che. tanto gli diede per lo genio: ma pochi 
giorni dopo, ordinava ona caccia clamorosa 
ne* boschi di Lirabiate. Era la caccia pas- 
sione dominante in Luchino, siccome negli 
altri signori , che vi trovavano un’ imita- 
zione ed un esercizio preparatorio della 
guerra. Immensa quantità di selvaggina si 
.annidava pei fretjiienti boschi moltipli- 
cando protetta dall* impunità ; poiché le 
leggi riservando que.nti animali al diletto 
de’ principi o de* feudatari! punivano di 
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gravissime pene il contadino che avesse 
ardito turbarli ^ non che ucciderli, quando 
anclte li vedesse correre sovra i sòoi campi 
a desolarli. Ma i patimenti di 'quésti che 
importavano? non erano che volgo: e il 
principe intanto si ricreava', e attorno a 
lui venivano altri signori in grossa comi» 
tiva, tutti, benché da caccia, in abiti ele- 
ganti. Imperocché i nobili scemate le 
occasioni di distinguersi dagli altri nelle 
magistrature e fra le armi, s* erano vólti 
a gareggiare di vestiti e di lusso j e sic- 
come uno scrittore contemporaneo dice, 
fominciò la gente ismisuraf.a mente muta- 
re abili sì di vestimenta si della persona: 
cominciò a fare li pizzi delti cappucci 
lunghi: cominciò a portare panni stretti 
alla Catalana e collari^ portare scarselle 
alle correggie, e in capo portare capei- 
letti sopra lo cappuccio. Poi portavano 
barbe grandi e foUcy come bene gianelti 
spagnuoli volessero seguitare. Dinanzi a 
questo tempoj queste cose non erano an- 
co- Si ràdevano le persone la barba e 
portavano vestimenta larghe e oneste,' e 
se alcuna persona avesse portato barba , 
fora stato avuto in sospetto d* esseri 
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uomo di pesiùna ragione,satifo non fosse i 
spagnuolo , o%mero uomo dì penitenza. 
Ora è mutata condizione ^ idea, diletto. 
Portano cappelletto in capo per grande 
autorità; folta barba a modo di eremi- 
tano, scarsella a modo di pellegrino. 
Vedi nuova divisanzn! E che più è, chi 
non portasse cappelletto in capo , barba 
folta, scarsella in. cinta, non è tenuto 
covelle, o vero poco, o vero cosa nulla. 
Grande capitana è la barba! Chi porta 
barba è temuto. 

Che 86 Pingenuità, soverchia davvero, 
di questo narratore non vi tediasse, vorrei 
lasciare ad esso il descrivervi i costuoii 
di Luchino, poco mutando delle sue pa- 
role. Facciamolo, e a chi non piace, salti i 
al fondo. Luchino visse in signoria anni 
nave in tanta pace e giustizia, che non 
si trovava uno terreno che si crollasse» 
Con V oro in mano giva V uomo franco. 
Fu uomo severo senza alcuna pietà. Alai 
non perdonava. Secondo lo peccato se- 
condo la fallanza puniva. Qiie»£o messer 
Luchino, benché guardie avesse tP uomini 
da piede .^e da cavallo a modo regale , 
nientedimeno ebbe una speziale e nuova 
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i grandi, uoù già senfimeDlo del bene: 
roà »on queste le vie della provvidenza 
che fa dai despoti stabilire T eguaglianza 
in faccia ad un padrone , finché vengano 
tempi più belli che avverino 1’ eguaglianza 
in faccia alla legge. 

Se iVannunzio del venire di Luchino 
conturbasse Margherifa, non occorre eh' io 
ve lo dica. Acconcia colla deprezzata leg- 
giadria che ai campi si conviene, atteggiata 
d’ ogni grazia ma pure maestosa^ ella ac- 
colse la* brigata allorché si dirizzò per 
riposarsi al suo palagio: nella sala e nei 
tinelli àvea fatto disporre lauti e dilicati 
rinfreschi pei signori c per ' la. famiglia j 
'goduti i quali fra T allegria ed i festosi 
motteggi P'c fra le sguaiate smancerie di 
Urillinceryelio, Cui la dama apponeva un 
ìliauitoso silenzio i Luchino .‘chiese di am- 
iiiirar a parte a parte la^ bella, post» e la 
•ben intesa eleganza del silo. La signora il 
compiaqueVe dal bel poggio spaziandosi 
giù per la pendice, ‘ tutto mostrava a Lu- 
chino, 'mentre i suoi seguaci animavano 
quel quadro, spargendosi in gruppi ad 
aniinirare quei cielo cosi« salùte;Vole alla 
vita, le rideuii éircostaqze, ore.in quella 
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ògiii cosa >tava nel colmo della 
jjgj’le^aa'e della bontà. Ma^ la dama'lrae- 
vaVi conlimiainenl^' a mano il buo Ventù- 
i ìdo; una grave dàmigella^nori le si diparti 
mai dal fiancò; e.‘dielro^ *310001“ famigli in - 
asnello di ^far ' onore ' all’ ospite,; il quale , 
trovò appena '.modo»’di , poter dirle .alcune 
galanterie, che essa mostrò accettare come 
nuli’ altro che genlilezzè' universali ed in- 
significanti. In sul pujtire.* adunque , Lu-. 
chino, dopo aver levato al cielo la situa- 
zione e gli adornamenti, — «\Ma. per una' 

« solitudine » sosurrò a Màrgherita‘'o .sa- 
a rebbe bene che voi foste piu sola,' » ^ 
Sperò il temerario averle latto inteodeic 
l’animo suo; lo sperò tanto più, io quanto 
cortesissime ‘gli erano parse le accoglien'ze 
della bella cugina: e la virtù conosciuta in 
questa,^ non che rimoverlo dai turpi suoi 
disegni, vieppiù ve lo infervorava, perquel^ 
iDcndo umano* d’ osi inarsi maggiormente 
ove più difficoltà s’ alTaccia. Nò mancavano ■ 
, 1 ’ aggiunger legna al fiiocó ‘Ramengo e gli 
altri cortigiani, esaltando i menti della* 
bella e gli alti cortesi onde aveva accolto. 
cd onorilo il principe parente. Unico il 
bòOboe osava lanciare motti al signor suo; 
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caccia fallita, di non so che altre baje, 
le quali, mentre movevano a rìso Luchino, 
più ne pungevano l’ amor proprio a voler j 
meltere ad effetto il suo desio. ' { 

Quella prima jgila non era stata -se non ] 
come la correria ehe si fa sotto una piazza J 
nemica, tanto per riconoscere il luogo e J 
le opportunità deli’' accampamento > e degli 
assalti. Non passarono molti' giorni, e Lu- 
chino', con poco sèguito di .htlat) , ricoiìi- ‘ 
parve baldanzoso a Montebello. Ricomparve 
sgradito, ma non inaspettato: ,chè troppo 
la donna erasì avveduta come e le lusinghe ^ 
della parentela autorità dèi grado, e '*■' 
il bagliore delle ricchezze , dirizzasse egli ■ 
ad un iniquo fìne, Era dunque cresciuto j 
il pericolo, non per la virtù *di Margherita, 
ma per la pacé sua, la quale rimase tur- 
bata dal contrasto' durato in frenare e re- 
spingere, le proposizioni dell* audace , e 
dall’incertezza del 6ne dove egli spinge- 
icbhe altre volte le .sue persecuzioni. 

Mentre Luchino tòinava quel giorno 
verso Milano, computando 'dentro di sè 1 
progressi che potesse aver fatti *^verso il 
fine delle 'sjue voglie, e coU’ allegria propria 
e Cui fragoVe della brigata cercando di la- 
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:iar indovinare già un trionfo che sperava, 
che voleva agevolare col darlo già per 
ttenuto , .GrilHncervello gli .disse : — 
Guarda, guarda, padrone! Colui là certo 
è un tuo. debitore : » ed accennava un 
iovane, che a cavallo veniva via a roMa^ 
•er la strada, e che come' s' avvide del car- 
eggio del pi incipe, la ^diede attraverso ài 
ampi, per ischiVarIp., Egli èra quelP Al- 
»iPolo; che, se vi ricorda, abbiamo incon- 
rato., nel primo capitolo, a' banchi ,del 
^osteria, è del quale, poiché avrà molta 
Kirle nel nostro racconto, conviene che. 
liciamo. Era tenuto., per uno -dei tanti ^ 
atti infelici dalle tempeste* e idalla scch 
tumatezza. di quél tempo, senza genitori^ 
cresciuto come una pianta in mezzo al 
leserto, ^ ^ ^ 

Ottorino Visconte, fratello della nastra 
Margherita (quel desso sulle cui avventure 
ha fatto piangere un amico mio^, avea 
lel 1 329 dallf imperatore Lodovico il Bs. 
^aro ottenuto in feudo Castelletto sul Ti- 
nno e le giurisdizioni del Novarese, doininj 
restati poi nei Visconti d’ Àragbna, discen-^ 
lenti da quella famiglia. Per gratitudine 
^gli andò ad accompagnare quel sovrano a 


Pisa; e reduce dt la, varcalo il Po non 
lontano da Cremona, gli accadde di fer. 

• Tharsi ad un casolare sulla riva, in coi. 
stava una famiglinola di, mugnaj, che nei 
barconi guidavano i mobili loro mulini a 
cercare la più opportuna corrente, e che, 

. quando ne capitassero, tragittavano i pas! 
seggeri. Quivi desiderando un tratto ri- 
posarsi, Ottonino chiese che alcuno dei 
' fanciulli gli tenesse il cavallo, mentre 
sbrucava un poco d* erba sul prf.tello quivi 
innanzi — « Io no » — « Neppur io » 
/rispondevano dispettoseuj, e scappavano 
volgendosi ad ora ad ora a guatar il ca va- 
llerò e la bestia con una meraviglia so- 
spettosa, Ma uno di èssi <*-he al corpo pa- 
reva di più età, ma in fatto’ contava api 
.pena sette anni, si fece innanzi .baldanzo-’ , 
so, e « Che paure? a me. » E preso 
.alla briglia il palafreno, lo osservava, il 
palpeggiava, godeva di porgergli P erba 
di propria mano, di sentirsene il fiato 
«opra il volto, facendosi bcno di poter 
dominare nn si grosso e generoso animale; 
poi con un sospiro, qual non sarebbesi 
atteso dalla verde età e dal contegno in- ' 
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- r: , Ronao e risoluto di lui, esclaraò:.— « Oh ' ‘ ' V 
- se iì^ avessi uno io ! » . i,. - 

. _ . Ottorino che compiacevasi al vedejre '* • ’ ’’ 

.quella Vispa franchezza — « Glie ne fa- i‘ ‘ ’ 
( m resti ? » gli chiese. 

• “T'** Kh! so ben io che ne farei. Vor« 

^ correre per mari e per terre a cer-."; \ 

, '/o '« car di mio padre, jt ^ ' ?• 

« Ma 'il padre tno non I» hai 4u" ^ 

• _ : •> • .rv ‘ • 


r i " » replicò Qltoriiio. 

. . ‘ no! » rispose ci oUandò il capo 
■con mesta tenerezza il garzoncello. « Mi 
” hanno trovato' »u queste rive; nii’hanno 
^ portata in quella .casa: mf hanno tirato 
j... su... ma... non aver i suoi! non poter.- 

■ mai dire, come tutti gli altri, Caro 
<t babbo! j» ^ ' -? 

— « E tua madre? » '■< *• 

Si rinibarobolaiono gli 'occhi al fanciul- ‘ 

lo, e mentre col dossò^» d’ una mano li < 
tergeva,^ tendendo il dito dell' altra profe- v 
y*** c Eccola là: m e mostrava una croce - 
sur un rialto, a|la quale era appesa una 
fresca ghirlanda di margherrtine e gaiWa- 
netti. ' > ■ 

Ne prese pietà Ottorino, e - 1 - « Ver* 


» 
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tt resti tu meco?' » 
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Se stetse' a me! ma rechirri di- 
* spiacere a questa povera gru te: n>i vo- 
* « gliono tanto bene ! Ma non ci ho mio 
« padre ! « 

Qiie^ mugnai di fatto aveaiio messo un 
grande amore nel ragazzo^ quando però il 
Visconte chiese glielo lanciassero cundur 
via, r uomo- rispose: — „ Oh signoria! 
ella è Iroppo buona. Se lo porli pure; 
tutta bontà di vossignoria. » 

- Ma la Nena, moglie di lui, forse che 
avesse io astratto inteso parlare de» guai 
del mondo,, delle bisbel icherìc de» signori* 
cagliava, e al garzone diceva; •— «r ]Vot^ 
badargli j rimani qui; pane,, non te ne 
'r verrà meno, se vorrai lavorare: e sarai 
“« quieto e dabbene 'e timorato di Dio. » 
Maso invece ( cosi chiamavasi il niu- 
gnajo uomo che avea girato il mondo , 
cioè era andato a prender^ grano e con> 
durre farina sino a Cremona e a Casalmag- 
giure, e che dovasi ad intendere d» aver 
Conosciuto gli uomini perchè avea cono- 
.sciuto molti gastaldi e molti granai, le 
dava sulla voce, e « — Come? vorresti 
• rubargli questa foi luna? Non vedi? egli' 
« è un diavoletto ; gran salute , gran co. 
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K raggio, grand’ appetito^ ha tutte le con” 
n dizioni per diventare un grand’ uomo* 
« Lascia pure che sua signoria se lo con<* 
c duca, e* vedrai,^ farà passata. Già non è 
(T nato mugnajo, nè il deve fare. » v 
Le ragioni del marito, come succede y 
prevalsero: la Nena sul congedarlo, mentre 
rassettava in dosso quel po’ di cenci al 
fanciulletto che balzava tant’ alto dalla 
contentezza, gli diceva: — « Guardati dai 
<t pericoli, fuggi le cattive compagnie, le 
« donne e le bettole v come dicono tutte 
le madri nel licenziar i fìglioli. Maso gli 
soggiùngeva: — « Rispetta sua signoria e 
n fa’ foilUD^: » ed Ottorioo si menò vìa 
il ragazzetto. 

. Quest* era appunto il nostro Alpinolo , 
ed Ottorino destinava di farsene uno scu- 
diero; e intanto che venissero gli anni,* 
lasciarlo per paggio a Bice sua moglie. 
Ma ohimè! toruando in patria , scoperse 
che Bice lo avea tradito, ed crasi fuggita 
a viver male nel castello di Rosate con 
Marco Visconte suo cugino; il quale 
sazio od insospettito, un giorno la trabuc- 
co dalla finestra nella fossa, salvo a pian- 
gerla dirottamente dopo morta. Otturino 
La Pustenla T. I. io 
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ne pati cèrne uomo di sentir generoso 
che veggasì ingannato da persona carissi» 
ma: andò cercando distrasione fra le im- 
^prese e ne* viaggi: ma vi sono ferite che 
nessun ten^po rimargina : il cordoglio lo 
trasse a morte so|,bi ilo ilei vivere; c nel 
i336 fu sepolto in sant’ Eustorg io di Mi- 
lano, presso' suo padre Uberto. 

Lasciò egli raccomandato Alpfnolo spe* 
cialmente alla Margherita, consolatrice sua 
in quel tanto crepacuore: onde il garzone 
crebbe attaccatissimo a lei , [e con essa 
passò nella casa dei Posteria, ove serviva 
a Francisculo in uffizio di. scudiere. Anima 
piena strabocchevolmente di afielto: non 
trovandosi al mondo persona su cui 
* per naturale legame potesse rivolgerlo , 
tutto P avea diretto, dirò meglio, avventato 
sulla famiglia in cui era aggrandito; e ne 
amava le persone e gli interessi colPira* 
peto d’ una passione , passione qual po- 
teva essere in un giovane che non disci* 
plinato da consigli de* superiori conservava 
in tutto il vergine loto vigore la foga, 
P irriflessione , quell* estremo bisogno di 
sensazioni e di felicità -, che sono pregio 
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e difetto della giovinezza. Un desiderio , 
anzi una feroce smania di ìibertà aveano 
ispirato in esso i bollenti discorsi del 
•uo giovine signore e le compagnie che 
in Milano frequentava di giovani aeuti 
alle, novità , e di veterani memori delle 
franchigie antiche e dispettosi della nuova 
serviiù. Si sarebbe detto che, al .modo 
onde quelli sollevati da bassa fortuna si 
ingegnano di farla dimenticare , coài egli 
volesse far dimenticare altrui, dimenticar 
egli stesso di non avere nè parenti , nè 
patria di nascita, coll* amare oltre mi- 
sura <|uelli d'adozione. sua balda e 
iniperturbabile volontà non era sacriBzio 
che paresse grave per servire la repub- 
blica milanese o i figli di Uberto Visconti 
ed il Pusterla : mettere la vita gli . sarta 
parso ben poca cosa. Tali caratteri che , 
qiTaìora si fissino sopra un* idea o sopra 
ad una persona, hanno per nulla tutto 
il resto del mondo , scarsissimi s' incon- 
trano nelle odierne società, il cui attrito, ' 
come fa coi ciottoli il torrente , leviga 
e pareggia tutte le disuguaglianze della 
superficie, È un bene ?, è un male ? 
chiedete se è bene o male la polvere di 
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cannone, la quale ove saviamente si di« 
riga, serve di potenza e di difesa: sre- 
golata, diviene micidiale. 

Se a questo fare di violenza, mai non 
iscompagnata da generosità , accoppiate la 
freschezza dei diciasette anni, una schiet- 
tezza ardita ,'ma educata alquanto' dal 
conversare coi signori , una melanconia 
diffusa ^su tutti i suoi sentimenti, dall’ in. 
certezza de* natali , comprenderete come 
dovesse venir caro ai" Milanesi, gente per 
natura d’ ottimo sangue ,* nè dico solo 
agli umili , ma a quelli ancora di alto 
grado. La stessa incertezza degnatali che 
il mondo , per una delle mille sue in- 
giustizie , suol ascrivere. a colpa, [o al- 
meno guardare colla superba compassione 
che tanto s’avvicina ali* insulto, nonché' 
nuocere ad Alpinolo y lo rendeva aozi più 
interessante a chi lo conoscesse per la 
smania perpetua eh* esso mostrava di co- 
noscere -, di ricuperar suo padre ,' di to- 
gliersi dal volto questa, eh* egli chamava 
infamia ^ del non avere genitori. Se volta 
avveniva che udisse narrare le angustie 
di qualche malarrivato. ^ « Ma egli, al- 
« mano ha padre e madre,», esclamava. 
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■ Quando mirasse un fanciulletto a mano 
o fra le braccia de* genitóri , struggevaèi 
di pietà, di desiderio. Quante fiate Mar«* 
gherita il sorprese che , contemplando 
Venturino e blandendolo con melanconiche 
carezze , frenava le lacrime a stento ! 

Quanto Margherita fosse opportuna ad 
ispirar amore in chiunque le si accostas- 
te , già deve i^ lettore averlo contpreso : 
e deve il lettore -, per poca esperienza 
che abbia del mondo , avere . osservato 
come, 'coloro che poco hanno. a lodarsi 
degli uomini , si volgano con entusiasmo 
dì devozione alle donne , in cui trovano 
la compassione, il disinteresse,^ 1* affet- 
tuosità^ per cosi dire , che negli uomini 
rimangono o spente o soffocate dai calcoli 
dell’ amor proprio' e dal tumulto delle 
faccende. Per ciò sopra Margherita av^va 

-, Alpinolo conceotrato tutto l’affetto che 
dapprima portava ad Uberto e ad Otto- 
rino estinti, e ad altri due fratelli di essa 
che ora combattevano iu Palestina: affetto 
però, non quale suole intendersi da uomo 
a donna , bensì una specie di culto,^Ìale 
dà distruggere tutti i computi della va- 
nità , tutte le speranze della passione: e 
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considerandola come on punio 'lucente 
fra ì* universale, tenebri a della società, liun 
avrebbe tampoco saputo ■ crederla > capace 
d* azione inetì che generosa c santa. Se 
alcuno mai non ha versato lacrime sul 
seno di donna rispettota, se mai non ha 
all’occhio di lei rivelato utt' cuore ferito 
e contristato, non indovinerà quali 'ma' 
menti do veano ''esser qiiélli , in cui Al* 
pinolo , sedendo vicino alla signora sua 
coll’ affetto d’un fratello , colla riverenza 
d’ un vassallo, le apriva le sue ambasce, 
ainbasce su cui gli uomini avrebbero so r« 
riso sdegnosamente siccome d’ una débo* 
lez'za , d’una fanciullaggine, d’ una esa- 
gerazione di sentimento : ma che* in lei 
trovavano un eco, una simpatia; ed alcuna 
di quelle parole che bastano a tornar per 
ufi''pezzo il sereno a chi era da nubi ot- 
tenebrato. 

~ Nell’ anno precedente a quello in cui 
siamo col nostro racconto', i Visconti 
erano stati, ad un pelo di perdere il do- 
mioio.tLodrisio Visconte, nipote di Matteo 
Magno , corrucciato di vedersi . escluso 
dalla signorìa ,' tentò fare novità fidando 
sui molti scontenti sulle promesse di 
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qualche vicino, atll proprio ardire e-sulla 
fortuna : e ‘mosse cóntro Azone una banda 
di mercenari. Questa banda , composta di 
Tedeschi e guidata dal capitano Malerba, 
fu chiamata ìa Compagnia di san GìòrgiOf- 
ed è la prima dèlie tante che poi resero 
il valore lin roestiero , e che ' terribili 
non meno agli amici che ai nemici, teni- 
pestatone per due secoli la già abbastanza 
afflitta patria nostra. 

• Contro 1’ instante pericolo preserp le 
armi tutti /i Milanesi, i quali se non 
trovavano gran fatto a lodarsi dei ‘ pre- 
senti dominatori, aveano però abbastanza ' 
lume d’intellètto per non credere .alle 
promesse di libertà che Lodrisio voleva 
eflfeltuare colla violenza; nè sperare che 
un branco di' masnadieri 'comprati venisse 
a raddrizzare i torti e rinsanichire la 
giustizia in un paese straniero. Non a- 
vendo però saputo impedire che Lodrisio 
passasse l’Àdda a Rivolta, giungesse fio 
nel contado del Seprio. al cui dominio 
pretendeva , e s’ accampasse a Legnano, i 
. Milanesi mossero colà ad incontrarlo con 
Cremila cinquecento cavalli , duemila ba- 
lestrieri! quattordici mila fanti, ragguar- 
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debole enercito per si piccolo Stato. Lo 
comandava Luchino, non ancora principe; 
il quale dispose l’avanguardia . a Para- 
biago, a Nerviano il centro, la retro- 
guardia a Ro ; ma sorpreso di gran mat- 
tino , la domenica dei 21 febbrajo ((Cor- 
reva il giorno di ^sant’ Agnese e nevicava 
a Hocchi) ebbe un tale tracollo , che ri- 
mase egli medesimo prigioniero, e fu 
legato ad un albero Huchè la giornata 
fosse decisa. 

Lo vide in questo arduo Alpinolo, che 
dietro a Francesco Finteria combatteva ; 
c tosto recatone avviso ai cavalieri più 
sicuri d’ arme , con essi rinfrescò la bat- 
t.)glj3 ; e raddoppiando gli sforzi , giun- 
sero a ricoverare il capitano. Se non fosse 
stile della storia il non riferire mai che 
a persone illustri il inerito delle illustri 
azioni, avrebbe essa confessato che la 
principale parte in quel fatto 1’ ebbe Ai- 
pinolo il quale , facendo meraviglia della 
sua persona* arrivò primo sino al Vi- 
^ sconlc , e tagliatone i, lacci, messolo a 
cavallone cacciatogli in mano una mazza 
ferrata , tornò con essa a mostrar il volto 
ai nemici;, i quali al fìpe d’una giornata 
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ìm cui cinque vuUe si rintegrò la bàtta* 
glia., andarono Jd piena rotta lasciando 
prigioniero lo stesso Lodrisio,- che stentò 
degli anni assai in un caixere e san Co* 
Jombano. ' - : 

È questa la battaglia di Parabiago, tanto 
celebrata .fra ^i Milanesi^ in cui si nar> 
rò , cha sant’Ambrogio comparisse nell’aria 
con un , poderoso staffile , percuotendo 
quei mercenari -(()» in memoria della 


(i) E in prose e . in versi di quel 
'tempo ai è serbato memoria del fattoi 
Malerba, ch’era nel corno, destro ,' bla* 
sfemava santo Ambrosio in soa lingua. 

« Maledetto quel camisone bianco che ha 
menazatO' colla sculica: roay la spala mia 
ha potuto far colpo w Queste parple di 
Malerba furono hodute da tutti. Et sic- 
come Dio , facto un . funicolo , caccioe 
quelli compravano nello tempio , cosi' el « 
spirito di. sancto Ambrosio sparti loro 
barbari come^se fosse tratto ogni genera- 
ti o ne di bombarde. E Gaspare Visconte 

eantQifa :r- . : . ' * 
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quale tl fabbricò un inaigne (tempio sul 
luogo dove Luchino fu liberato , con or- 
dine che ogni anno , nel di stesso con. 
siderato come festivo, i dodici signori della 
Provisione vi tornassero in grande tolen- 
. nità.a far un’offerta in nome del Comu- 
ne , ed assistere ad una messa speciale, 
nel cui prefazio scagliavansi imprecazioni 
contro quelle masnade : rito che seguitò 
fin quando san Carlo Borromeo lo restrinse 
ad una visita alla basìlica ambrosiana in 
città. 

Per allóra , grandi feste , grandi falò 
si fecero in Milano; ed Azoue con pom- 
poso corteggio recatosi a Parabiago, vesti 
cavalieri quelli che più si fossero nella 
battaglia segnalati.' Un aq^ldo d'arme 


A Parabiago, rotto il nostro campo 
Era, e già preso il mio fratei Luchino 
• E la nemica schiera fea tal vampo , 

E o^nun di noi a morte -'era vicino. 
Visibilmente in aria' deste un lampo 
Gol camisotto bianco et con la sferza 
Che ni uno resse alla percossa terza* > 
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chiamava 'im dopo uno i prodi,' coi nomi 
e i titoli della famiglia e de* genitori: e 
non trovandovi' macchia , gli diceva ; 

«c Vieùi è t’accosta a ricevere' il cingolo 
« militare , di coi la patria e gli altri 
M cavalieri ti credono 'degno. » ' In quésta 
guisa furono da esso araldo nominati èd 
esaminati Ambrogio Colica , Protaso dei 
Caimij Giovanni Scaccabarozzo milanesi , 
Lucio dei Vistàrini Lodigiaho , Inviziato 
d* Alessandria , Lanzarotto ’ Angu issala 
Dondazio Malvicino della Fontana piacen- 
tini , Rainaldo degli Alessandri mantova- 
no , Giovaimolo da Monza , Sfolcada Me- 
lich tedesco: i quali uno dietro all’altro 
ai presentavano avanti ad Àzone , che ri- 
cevendone il ligio omaggio, dava ad casi 
una leggera gotata, presentava la spada ^ 
e ne circondava i lombi colla cintura ca- 
valleresca } mentre due altri cavalieri al- 
lacciavano ai loro piede gli sproni d’oro. 
Fu' poi chiamato Giovanni del Fiesco ge- 
novese, fratello della signora Isabella mo- 
glie di Luchino, ma gli, onori non pote- 
vano esser 'renduti che al suo cadavere » 
là recato sopra ricca bara,' accinto di 
tutte armi come quando, a’ fianchi del 


Digitized by Google 


i48 

fognato cpmbiitteDdo, era riiDKftto. ucciso. 

Ultimo si intese il nome di Alpinolo» 
ma' quando, fu chiesto chi fosse il padre 
suo e- quale la • schiatta » nessuno potè 
renderne conto , egli stesso ammutolì con- 
fuso come al rimembrare d’una vergogna; 
e.tnon potendo provare .di non uscire da 
stirpe .infamata , non venne ammesso all’ 
onore dei prodi. Se la cosa lo punse heU 
1’ anima, consideratelo. Solo la tirannide 
più sozza e sconsigliata parevagli. che po- 
tesse badare alla ra^za non alla perso- 
nale virtù; paragonava se a questo a 
quello , singolarmente al Melich , anima 
prezzolata ;' e da quell’ ora divenne più 
astioso contro ì Visconti,, più .sempre 
cupido di conoscer suo padre; somigliante 
a certe vergini involontarie dopo una> 
serie ^di desidei j delusi , era divenuto ir- 
ritabile,, stizzito colla società, cosi male, 
al dir sua, regolata , e sempre più en- 
tusiasta per coloro che vi formavano ec. 
cezione , sempre più bisognoso di nuovi 
sogni , di pericoli, di prove rinascenti.’ 

I Milanesi, davanti a quasi tutte le case 
nobili custiibiavanu un porticale , dove 
potere , accpgUersi ■ ad asolare^ a discorrerle 
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cogli amici, a caratiarsi l’.nn Faltro, cosi 
portando la vita pubblica e comune d' 
allora , come il rinchiudersi . ed isolarsi 
è portato in altri tempi dal non vìvere 
ciascuno che per sé, non far più che sé stes- 
so centro e periferia d’ ogni azione. Di 'ses- 
santa che erano questi luoghi di ritrovo, 
che noi chiamavamo coperti , ora appena, 
sussiste quello de’ Figini, fabbricato poco 
dopo in piazza del Duomo. 

Sotto uno di questi appunto Alpinolo, 
in sul mangiare, barattava ■ paro le , col 
fuoco che egli in ogni cosa poneva, al- 
lorché -se gli avvicinò un ‘tal Menclozzo 
Baiabelletta , • umore . satirico , bcifardo 
e caldo popolano, simile ai tanti, in cui 
lo sprezzo tiene luogo di. libertà. Non so 
se per amore di bene , .o per dispettosa 
invidia , o per piaggiare la plebe , che. 
aneh’ essa ha i suoi adulatori , faceasi in- 
dagatore maligno e ■ sarcastico detrattore . 
de’ nobili, dei ricchi , de’ magistrati. Sa-, 
lutato egli il giovane, e battendogli sulla, 
spalla — fc Ehi ! » gli disse:- « quella ci-» 
a ma di tutte le donne., quella, coppa 
(c d’oro di cui. non.riGoi .di ^^otar mi- 
€ racoli , scusa assai bene la lontananza. 
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« del tnàrito eòi ricevere « il . tnagnifico 
« signor Luchino. L’ho visto io più. voi te. 

uscir verso la sua villa. » . . '> 

' t • 

Chi avesse veduto Alpioolu inalberarsi 
nell’ udire trassinato fra un pieno circolo 
quel nome a lui sacrosanto , l’avrebbe 
assomigliato ad un basilisco che s’avveiita 
a chi gli trasse la pietra. Rosso come i 
bargigli .d*un tacchino > divampante negli- 
occhi — - « Menti per la gola , sparlatore 
« villano! »' urlò con irte le. chiome ; e 
cacciando a roano la sciabola, saltò senza 
altro alla vita del petulante. 1 circostanti 
accorsi' ajutarono questo a sottrarsi ; poi 
con parole , e più a forza di braccia ri> 
tenendo Alpinolo, poterono alBne aquie* 
tarlo; Pure giurando a gran voce vendet- 
ta , e ripetendolo bugiardo , si ringendo 
le dita in pugno, pestando de’ piedi/' di- 
grigniando i denti, corse a furia alla.casa 
dei Pusterla ; e senza proferire parola , 
che’ tra quell’ ira > non avrebbe potuto 
articolarne alcuna, si difìlò. alle scuderie, 
e gettata.. la briglia al primo cavallo ' che 
gli .venne sotto la mano, vi saltò, su. di 
netto, e via a spron 'battuto. — « Guar- 
da , guarda ! » esclamavano le madr i nel 


vederlo venire coti di carriera» e s* aiTae> 
.cendavano a levar di mezzo alla' strada i 
bamboli trescanti. Egli -via»' prèstamente 
ebbe guadagnata la porta Comasina » * si> 
tuata poco oltre il ponte Vetere : ed u- 
seitone» per la strada allora angusta e 
bistorta percuòteva in fuga il, corridore» 
quando» non essendo mollo '.lontano 'da 
Boisio » conobbe di lontano la compagnia 
di Luèhino » che tornava da Montebèllò» 
Augurossi di non avere occhi» tanto gli 
tratìggeva il cuore quel trovar vero ciò 
ch’egli aveva al Meiiclozzo con tanta si>‘ 
ourczza disdetto* Piu .che mai fuori disè, 
'Bggendo gli sproni nella pancia al caval- 
lo.» il precipitò di foga traverso ai fro* 
ménti , spigati » evitando, la brigata abbor- 
rita. Allora fu che lo notò Grillincervel- 
lo, ma non potè intendere le 'impreca* 
zioni , che non solo col pensiero , ma 
colla Voce» ossia con un rantolo, con un' 

S ' ^ 

gorgoglio inarticolato ' slanciava' lor contro 
Alpinolo. 

' Siffatto, per vielte non usate» egli' 
giunse a Montebello: in mezzo af cortile' 
balzò dal cavallo » e senza por mente a 
questo» cosi com’era polveroso ed aIHa- 
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. tato si presentò a Margherita. Era la prinM 
volta ch’efsi permettesse con lei simile 
eccesso di famigliarità: ma era anche la 
prima volta che per lei sentisse altro 
sentimento che di venerazione. Non ap- 
pena però si vide incontro il. soave e si- 
curo aspetto di quella bellissima, ancora 
un non so che turbato dalla visita rice- 
vuta, a guisa d’un bel cielo sul cui zaf- 
firo la passata bufera lasciò tuttavia qual- 
che nuvoletta , ogni sdegno fu quieto in 
Alpinolo , ogni sospetto dileguato: e come 
era stato subito a supporre il male, al- 
trettanto subito rimproverava sè stesso- 
ucerbamente d’aver potuto un istante du- 
bitare di quell’ angelo. Chinò dunque gli 
occhi , quasi indegno si credesse di fissar- 
la , pure non potè lasciare di dirle:—* 
cc Anche qua Luchino ? » - 
. Margherita, colla dignità -della virtù 
cui non giungono gl’ insulti direttile , 
alzò il capo, e in tuono di dolce rim- 
provero esclamò : — « Alpinolo ! questa 
« parola avrebbe potuto venire da tuli’ 

« altri : ma da voi non Credevo. » 

Kuppe in singhiozzi Alpinolo, e le sì 
gettò ai piedi chiedendole perdono: narrò 
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iJ sospetto , intese la spiegazione j e la / >i, ’ 

'^conchìusione dei loro discorsi fu, ch’egli". - ' - > 
.subitamente istruisse d’ogni cosa fra x " *' ^ 
Buonvicino. Non era scorso, il domani'^ ' ‘'iv'' •' 
che fra Buon^icino' era veunta a Marghe-'^^ / ' 
rita, e'persu^^s.ila a pigiare T4 ‘"passi in.^ 


nanzi , e ridursi senza indugi alla citlà,' 
come <^Ua fece, tcncudòvisi ignorala nel-- 
chiuso , palazzo Guciiè ^ ritornasse il ma- » 


rito. 




A 


* . Luchino pochi giorni tardò a rivenire * 
V all’assalto, pieno d^un.i contumace fidanza;' 
Accostandosi a Montebello', *è un silenzio-..; 
perfetto j le finestre chiuse : nessuna bao- “ 
diera sulle torrette; Luchipo, connìncià a .' 
sbuffare dal dispetto, Grillincervello dalle ' 

•' risa ; questi lancia il suo somaro, e poco 3= 
poi torna indietro riferendo: « L’usciò ' ' 
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« è imp^mnato: c* è la faccia di If gnu. » . \ ‘':" 

». * Sviano, dii nque, e venuti alla corte ru^ V A - v J 

stica , domaudano al .gas'taldo che n’ è 
delia signora del luogo. /f / :/ . .. ;; ' 

T- « È paia-ta. V 

— « Quando.-*» t * ^ ^ 


1.W — • Jer da seròT^ ccccllcntissinio ». v V 


— « ! fatti dei padroni io non li*^ 
cerco. » ' •-' - o V. ' 
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^ «c Ma noi! aveva ella flisposto per 
rimaner qua de’ giorni molti ? » 

— H Anzi dei mesi^ eccellentissimo.» 

— « Onde dunque 1’ improvvisa riso- 

•'luzione ? X ' ^ 

— «1 fatti dei padroni io non li 

cerco. Mio dovere -è obbedire, . eccel Ign- 
itissimo. n '' 

' Troppo rincresceva a Luchino che aU 
tri dovesse accorgersi- d’un t«»rto fatlo- 
gH » d* uu mancatogli riguardo ; sicché 
‘mostrò di piglidre là' cosa in riso, e pre»e 
a celiare egli, stesso a lasciar quasi in- 
•tendcrc che ciò fosse'‘un accordo, un’ìn- 
/-tclligrnza. Ma questa necessità del fìngfre 
tanto piò de aizzava lo sdegno , e* pièno 
fdi mal talento, giurava pigliar vendetta 
di quello * che. chiamava oltraggio. Le-, 
gua al. fuoco aggiungevano quinci i 
' lazzi del bighcrajo^che non a’ acconten- 
. tava di comparire ingannato , quindi il 
vile cortigiano Kàmengò ^ che per sue 
ragioni vmalvolto contro la Puslerla, sape- 
va con' arte Hnà esacerbare contro lei il 
.'principe, sperando addensare un turbine 
sul capò' della innocente. 

Nè la speranza^ scellerata gU falli. Da 
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quel pnnlo l’ amore , dirò, meglio il vo- 
liittnoso capriccio <li Luchino , atfravrr- 
sato , si converll ^in fiera collera : e con 
profomlaalrocilàsi propose, così ingenerale 
di perdere quella infclice. Occasioni di 
nuocere al nemico non vengono scarse al 
potente, e pur troppo gliele offrono ta-' 
lora le stesse vittime des\gnate , talora 
gli amici cfi quelle, ^^u 11. caso. 

Alpinolo , colP impeto sconsigliato a lui 
naturale, non si limitò ad adempiere la 
commissione di Marghe.rita: la quale anzi 
gli aveva ingiunto di risparmiare à suo 
marito la cognizione d' un oltraggio, per 
resistere al quale ella sentiva abbastanza 
forte sè stessa , non abbastanza forte io 
spòso per accoglierlo come uom deve , o 
per legittimamente punirlo; Ma se q lei 
la prudenza insegnava a rivelare il men 
che si può de’guai irremediabili, Alpinolo 
era invece persuaso che il,. mostrare le 
piaghe equivalga al l'iraediarvi. Non ap- 
pena dunque ebbe inviato Boonvicino alla 
signora , senza farne -motto ad alcuna 

f tersona tornò fuori di città , e tirò per» 
a più breve a. Verona. 

Senza dar riposo, mai al sup corpo,. 


. 8 ?nza distinguere il fitto meriggio dalla notte 

, più fonda, islanoando la cavalcatura, non l» 

' indomato suo corpo, scorreva paesi e paesi, 
ma ancora più a furia trasvolava il pen- . 

' siero , in un delirio di fantasie , vieppiù 
- incitale dalle memorie deMuoghi. per cui' 
-traversava. In Crescen/ago' era morto Mat- 
teo Visconte: — « Anch’essi, questi grand ì,n 
(( questi prepotenti finiscono come l’ultimo r 
.« delia plebe. Oh se anche adesso il papa 
„ volesse parlar alto ! » A Gorgonzola il 
re Enzo era caduto prigione' dei prodi 
Lombardi: «< Ora vanno essi a prigione 
de’ principi. » Al ponte di Cassano, i Mi- 
lanesi avrano respinto Federigo Bàrbarossa; 

una lega, benedetta dalla croce, v’avea 
fiaccato Fhrgoglio di Ezelino. Trivìglio . 
stava libero ancora. « Possa conservarsi.» ? 
Così al forte di Caravaggio, così a quel 
di Mozzanica e d’ Antignate erano accop- 
piale ricordanze , vive perchè recenti , 

' perchè ripetute dai padri ai figli. Scor- 
- rendo il territorio bergamasco , Alpinolo 
si ricordava di quando v’accorreano d’ogni 
* parte ’gP inviati delle città, per giurare 
a Pontida la reciproca difesa. Brescia gl* 
tornava a mente i figlioli attaccati ^1 


Barbarossa innanzi alle macchine murali , 
e pure dai genitori percossi , affinché la 
- pielà paterna non perdesse la patria li- 
bertà. Il lago, di Garda , le ròcche di 
' Lunato , del Sirraione , di Peschiera, di 
Castelnovo per cui 'pa4sò , le tante altre' 
onde vedeva irte le alture, gl’ ispiravano 
UG fiero coraggio, un orgoglioso dispetto,, 
paragonando il passato col p?esente , ve- 
dendo tutto oro in quello, in questo ttilto 
fango e sozzura. Alle muraglie dei borghi 
e delle città , ai palazzi del Comune, ai 
templi , ai canali che crearono la fertilità 
d’intere provlncie egli domandava* « Chi 
vi ha compiti ?» e tutti pareangli ren- 
dere una sola risposta, n Ma ora » sog- 
giungeva nell* infervorata fantasia’ «perchè 
non altrettanto ? perchè le braccia non'’ 
basterebbero'ad abbatter qiiesti tirànuetti 
che minacciano tremando ? c render 
alia patria lo splendore? Perchè divisi.»- 
Al mezzo del sequeiite giorno pervenne ‘ 
a Verona, dove, per usar una mod.;rna fra- 
se diplomatica, regnava l’ ordine, sotto la , 
tirannia de’ signori della Scala. Capo della 
i fazione guelfa in Italia cra.d* qaei tempi 
Ilubcrlo re di' Napuii, della ghibelliua gH 
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Scaligeri e i Visconti. I guelfi (' e chi noi 
sa ? ) teneano cui papa, i ghibellini coll* 
imperatore, secondo credevano che l’uno o l’ 
altro potesse meglio giovare alla paftria ed 
alla libertà. Ma p9Ì . e papa ed imperatore 
erano siati messi da banda: il primo rise* 

. dendo ad Avignoue, allontanava la speranza 
(li proteggere'!’ Italia o forse d’unirla in 
un solo dominio: gli altri, senza nè forza, 

nè danari, nè opinione, solo si reggevano 
in quanto . erano sostenuti dai diversi prin- 
cipati: ónde, conservando pure gli antichi 
titoli di fazione,, e guelfi e ghibellini non 
miravano che accrescere in ‘ dominazione. 
Estendere la loro su tutta Italia era 1’ in- 
tento "si dei reali di Napoli, si dei signori 
di Milano' e di Verona: ma appunto per 
ciò si contrastavano gli nni,' gli altrij di^ 
mudò ,che la pcditica la quale, ne’ due se- 
coli precedenti, aveva operato a [Kissi'oni ed 
entusiasmo, in questo era ridotta al calcolo 
e pondei azioni; ed' avevano gl/ Italiani in- , 
vciitalà quella bilancia di^ poteri che divenne 
poi' norma universale in Europa,' e fu non 
poche volle sostituita al dii ilio e alia giu-, 
slizia. ^ ' 
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avcano tolto 


il re Roberto dalla speranza di signore^, • 
giare tutta Italia; ora a rio aveano l’occhio 
Mastin della Scala e Luchino Visconte./ 
tra Mastino euccedulo a Cane suo zio, 
quel gran lombardo la cui cortesia fu i| 
primo rifugio e il primo delf’esule . 

Alighieri; e nessuna delle .virtù, ma tutti ' 

I talenti .n’aveva ereditato e . l’ambizione: 

^ comandava a nove città, state 'capitali di , / 
altrettante repubblichelte, e, ne traeva io 
gabelle 700,000 fiorini ' d^ oro ; -potè man-* 
dare a spedizioni lontane fin /jooo cavalli; . 
e chle^to ^da’ Fiorentini di vender Lucca 
per 3.60,000 fiorini, rispose non* aver bi- 
sogno di quelle miserie.. , ; ,f 

Conveniente a tanta ricchezza era lo ; , ’ 

splendore di sua Corte ove' dava anche' ‘ \ 

► 


■•"..u «uise perduta, la domiiiazioue di 
Quaienp 



qualche città..* 


Non k .|ui' il luogu di descrivere lo 
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arti, ppr ^^cur andava aqùUtando /prèpon- 
Jderanza* sui? Itali "cui doiiiinio <‘rasi 

lusingato la àegno, che. face preparare ^un 
'diaflemà tutto gicje. per -coronarsene ce. 
■ * Ma una lega degli altri principi ,-^ìsfjgata 
.dàlia 'gelosia, dei yisoonti gli ruppe’ il 
^disegno* del -che ' egli ' vòlevà 11 maggior 
• a* signori ■ di Milauo, e noii^ cessava 

di scaÌ2arii€ 1* autorità. La 'mossa inai i-iu- 
scita di Lodrisio'' fu tutto maneggio dì 
Mastino: ma fallita quella, perduta anche 
Padova , conobbe che'’ non era. il . caso di 
usare la forza apèr»a} e voltosi agli -scal- 
trimììnLi-, propóse patti. Per conchiudore 
questi era stalo da» Luchino siccome 
vedemmo, prescelto il Posteria, sì p^r 
allontanarlo dalla moglie, si^aucora perchè, 
conoscendo cóme costui, non gli .fosse 
troppo affezionato si persuadeva che con- 
durrebbe la cosa 'tanto' tiepidamente', da 
^nofi* istrin^ei* un/ nodo di quale nè egli -era 
inclinato da vero, né vi credeva inclinato 
lo Scalìgero, di- cui anKiv,scmpre nuove 
macchinazioni gli venivano alP orcechie. 

* P-hc’se .Mastino cercava pacò, v/era 
stato indotto -laYiche dalla scoiminicu' lan- 
ciatagli dal p-}pa, perchè il , 2 * Agosto 


i338, esso cd Alboino fralel suo aveano 
per le strade ,li Verona , scannato il »e.' 
scovo Bartolomeo della- Scala, per astio 
privato, ma dando poi voce eh’ esli te. 
Desse miellisen/a coi Veneiiani o Fiorentini 
per «late in man loro Verona ed ammaz. 
za. e 1 due signori. Della scomunica c’ si 
■ tsero da principio; ma qnando videro le 
loro cose andar a fascio, pensarono davvero 
a tersela da dosso col sottoporsi alla poh. 

tea penitenza. Grave penitenza, giacché 
richiedeva che, per quaranta giorni, por. 
.tasserò di e notte il eilizio , andassero 
scalzi col cappuccio sugli occhi, giacessero 
sni pavimento: non lavarsi , non radersi , 
non tagliar I’ unghie, non conversare, non 
accostarsi alla moglie; sedere per terra: 
sul desco Ignudo non mangiare nè carni, 
nè ova, nè caco, nè pesci: puro pane ed 
aqua Ire di la settimana; levarsi al tocco 
del mattutino, assistere agli uffizi fuor di 
chiesa, oltre recitare certe orazioni. Quando 
pò essi impetrarono perdono, la penitenza 
fu -nittgata; e il di che Alpinolo giunse a 
Verona fu appunto quello, in cui essi 
Scaligeri facevano P aminemla imposta. In 
cali, mia, a capo nudo esso gl’ incontrò 
La Pusievta T. I , 
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fuori la |>orta'<)i Verona, donde fino alla 
cattedrale • aodaruu con in mano un dop- 
piere acceso di^ sei libbre, e facendone 
portare innanzi a sè altri cento somiglianti. 
Venuti poi alla chiesa (era domenica e 
.tempo di messa solenne ) , offersero quei 
ceri , chiesero perdono ai canonici ,* e fu- 
rono ribenedelti. In aggiunta dovevano , • 
miro sei mesi, offrir a quella chiesa una 
immagine di nostra Donna in ai genio, e ‘ 
dieci lampade, con una rendita bastante 
a tenerle accese; ed istituirvi sei cappel. 
laute, con venti fiorini d’ entrata ciascuna. 
,h* anniversario dell’ uccisione del prelato, 
ciascuno dei due peccatori dovea nodrire 
,e vestire ventiquattro poveri : digiunare 

• tutti i venerdì; qualora si facesse il pas- 
saggio iu Terra Santa , mandarvi venti 
cavalieri»- mantenuti per un anno. 11 papa 
.poi oltre assolveili , li nominava vicai), 

• essendo vacante l'itnpeio. contro un annuo- 
tributo di cinque mila tiuriuì. 

. Accomodatosi anche cui papa , tanto 
>meno si sentiva Mastino la voglia di ac- 
cettare i gravi- patti proposti >^dal Visconte, j 
Era dunque mancato il piincipale oggetto 

. t 

I 
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deir aiBbasceria del Puaierla» aebbene riil- 
•cisse in una conimissiotie segrelamenle 
affidatagli da Luebino; «d. era di ottenere 
che lo Scaligero non lasciasse |>iti uscire 
da* suoi Stati Matteo Visconte, fratello di 
Bernabò e di Galeazzo, infialo aoch* esso 
in aspetto d* ambasciadore , ma in fatto 
perchè a Milano dara ombra allo zio. 

Fino a servire alle secrele intenzioni ed 
, ai secondi fini di Lochino erasi lasciato 
indurre il Puslerla dall* ambizione , dal 
■ piacere di piacer al padrone* Ora pensale 
qual dovesse egli ' rimanere , «tllorquaudo 
Alpinolo, colle vive tinte somministrate- 
gli da un* esagerata immaginazione , sk 
sbalzi , a stenti gli espose gli osceni ten- 
tativi di Luchino. Nessun maggiore di- 
spetto che esperiroentare ingrato colui, 
per oui vantaggio abbiasi con9m<*sso una 
iugiiislizia, un peccato. Lo provava Fran- 
ciscolo, il quale, esacerbato contro Lu- 
chino quanto dianzi Iruvavasi a lui ben 
volto, scoprendo esser un nuovo oltraggio, 
quello che esso aveva accettato per un 
favore bastante a riparale gli oltraggi 
antichi, risolse senza più d’ abbandonare 
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Il tao posto f • tornare alla eitU, pieno 
di truci pensieri , e dèlta speranza non 
sólo di oy? iare* lo scorno^ ma di potersene 
•tendicare. 








Digitized by Google 



La Congiura. 


— « JDuod Geiù, che fosts anche voi 
« pargoletto, e BÌn.d’ allora cominciaste 
ti a spfirire, e cresce?ate in età e sa- 
et pieoza,' soggetto ai rostri genitori, ed 
« aquistando grazia presso Dìo e presso 
« gli nomini, deh Tegliate enstodire la 
« mia fanciullezzi^ fare che io non con- 
« lamini 1* innocenza, e ohe le opere mie, 
' tc .conformi al roler rostro,' promettano 
« bene di me ai parenti ed ai concitta^ 
« dini miei* 

c Buon Gesù, che tanto bene folestn 
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ai vostri genitori, vi sicno raccoroan- 
dati i miei, benediteli , date loro pa- 
,, zienza ne’ travagli, forza nelF obbedien- 
za, e la consolazione di veder crescere 
„ me quale essi desiderano nel timor 
„ vostro. ^ - 

Buon Gesù% che amaste 'la patria 
„ sebbene ingrata, e piangeste prevedendo 
„ i mali che le sovrastavano , guardate 
„ pietoso alla mia> sollevatene i mali, con- 
jt vertite coloro che colle frodi o colla 
„ forza la contristano;, alimentatele la- 
„ fiducia del bene, é fate ch’io possa 
„ divenire uii giorno cittadino probo ^ 
,, onorevole , operoso. ,» 

Cosi al suo Venturino , che .le , stava 
inginocchialo davanti, faceva ripetere Mai'- 
gherita, tenendogli* le manine giunte fra 
le' sue 'mani. Una madre che. insegna pre- 
gare al suo' figlioletto/ è 1’ immagine più 
siiblime insieme « affettuosa che possa 
figurarsi.' Allora la donna, elevata sopi-a le 
cose terrene, somiglia agli angeli*, che 
compagni della viti, i suggeriscono -il bene 
e ritraggono dal peccalo. Al- bambino poi» 
coll* idea della madre, si- stampa in cuòre 

la preghiera eh’ essi gl’ insegrò, l’invoca- 

’ ‘ t / - * .• f > I * .• S ^ . 
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zione al Padre eh’ è ne* éielt. Gioéioetto» 
allorché le -lusinghe del mondo Togliono 
«trascinarlo alPingiustìzia ,' esso trova il 
coraggio di resistere, invocando quel Pa* 
dre eh’ è ne’ cieli. Va fra gli iioroini , 
scontra la frode sotto il velo «Iella lealtà, 
illusa la virtù , beffeggiata 1« generosità, 
caldi nemici e . tiepidi amici-; freme , e 
maledirebbe 1’ umana razza, ma .si ricorda 
di. quei ■ Padre, eh’ è ne* cieli, Se mai il 
móndo lo vin«;e, se l’egoismo o la- viltà 
germogliano nell’ animo suo, vive però in 
fondo al suo cuore una voce, voce amo^^ 
revolmente - austera, come quella della ma- 
dre allorché gl’ insegnai la preghiera a 
quel Padre eh* è ne’ cieli. Cosi traversa la 
vita, poi sul letto dell’agonia, deserto 
dagli uomini, non accompagnato che dalle 
opere sue , volge ancora il pensiero ai 
giovanili suoi giorni, a sua madi^^ e muore 
con una .Bducia serena in quel Padre 
eh* è- ne’ cieli. . ' . v 

E questa preghiera faceva ripetere Mar- 
gherita ài devoto, pargoletto* indi spoglia- 
tolo ella stessa , colle pietose' core che 
alle madri, vere -non sono un peso ma -la 
soavissima delle 'dolcezze, lo coricava, il 


\ 




-i€8. 

I)aciava, e coUtcfliisione Uèìla materna com> 
piacènzai gli^ esclamava snupra-— « Tu sa* 
rai buono ! » 

Non appena Ventiirino aveva cbia- 
se Je pupille a' c{uel caro sonno della 
fanciullezza che s' addormenta inr bràccio^ 
,ngli angeli senza un pensiero, senza on 
pensiero ' si desta . ..beati giorni !. i ' più 
belli della vita, e non sono avvertiti. 

* Margherita contemplava .1* accelerato 
anelilo del bambino: il vivido incarnato 
che il sonno gli difTondevo sulle guancie, 
-la invitò a baciarlo; e le brillava in voU 
to quell’ ineffabile contentezza che. non sa 
se non chi rimase assorto nell* osservare 
chiusi due occhi « che dèvono sorridergli 
amorevoli allo, svegliarsi. ' 

Staccatasi da liii, ' Margherita si fere 
nella sala dove, stavano quella sera accoU 
ti gli amici più fidati della c^sa, venuti 
a salutare il tornato Francesco. La gioja 
del rivederlo aveva nella donna compen* 
.sato i dispiaceri cagionatile dalla sua lon- 
tananza: e fatta come era per sentire le 
dolcezze domestiche, le pareva che,' al 
rivedersi dopo qualche tempo d’ assenza , 
dopo fun pericolo , nulla dovesse' piacer 
.meglio al manto che starsene quieto, col- 
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la mogìie, col ngliolelto , tre vite in una: 
ma altri pensieri" bollivano nell’ animo di 
lui, e tutto il dì non sapeva che n<giunar 
di vendette, che macchinarne. A Verona 
non aveva dissimulato a Mastino 1’ oltrag- 
gio nuovo e 1’ antico rancore ; del che 
profittando lo Scaligero pei (ini suoi , lo 
rinfocò , e gli promise che , cpialimque ri- 
soluzione pi endesse, non gli verrebbe egli 
meno d’ assistenza- e protezione. A Matteo 
Visconte, per quel che mostrarono poi i 
dìssolutissin.i suoi portamenti, non dove- 
ano Care sciiiCo le scosti! mitezze dello zioj 
ma volenteroso di sominovere lo stagno 
per pescarvi , aggiunse nuovo ardore alla 
stizza del Pusterla, e gli diede lettere 
per Galeazzo e Bei nabò suoi fratelli, dove 
rH. esortava a ricordare chi erano, e pro- 
fittar dell’ occasione per finirla una volta 
di rimanere schiavi, com’egli si espri- 
meva ad un prete e a<l un manigoldo. 

, Tornato il Posteria a, Milano iiascoslii- 
mentc , nè la bandiera sulla torre annun- 
ziò* la venuta sua, nè la- solita scolta di 
uuiiiini d’ arme vegliava alla porta. Ma 
poiché lutto fi di ebbe tempestato là eii- 
- tro, senza che la donna sua valesse a mi- 
La Pusterla T. l. i'à 
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tigarlo,' abituato- alla vita olamoroita, 'ai* 
circuii , alla di»eu8iiione , bisc^oo$o di aem» 
prc nuove e forti* emozioni , neppur quel- 
la prima sera egli seppe rimanersi tran- 
quillo in famiglia: ma d’ àrdine suo, Ai- 
pinolo avea recati» 1* avviso di sua venuta 
agli amici coi quali più si eoniktava, e: 
questi la sera , un dieit’o J’ altro > per una 
portella secreta verso la via dei siguori 
Pialti entravano ritrovarlo e consolar- 
lo, * - 

L' esteriore del pal.>zzo era muto , oscu- 
ro j talché sF sarebbe detto disabitato. Mà- 
non appena^ Franztno Mal<H)izato, tristo 
arnese e fido portiere, avea fatto passare; 
g*» amici dalla corte rustica in una se- 
conda, venivano accolti, da valletti ele- 
ganti, in -vesti aggheruóate a giallo e nero, . 
che reggendo torchi di cera, gli intròdu* 
cevano ad una vasta «aia terrena , isulata’ 
nel mezzo delP edifizitr, e attorniala dal 
giardino. Arazzerle storiale ne coprivano 
le pareti ; qui e qua scansie con suvvi ‘ 
vasi e piatti di inajolic.i a .rilievi di frut; 
ta^ colorate-; è due ampi fiuestroni, aperti' 
a ciascun latt^ e ^incortinali di zendadi 
a partite di- vaghissimi colori, davano ac^ 


* 7 » 

^ cesso alle arie della sera , temperando 
graziosamente la caldora del giugno. Quivi 
entro, chi attorno a Franciscolo , chi se- 
dati sui capaci scanni di velluto, chi pre»so 
ad una tavola su cui aveaiio gettato alla 
**iufusa guanti, mantelli, spade, berretti, 
discorrevano, narravano, chiedevano, udi- 
vano. Si discernevano dagli altri il bol- 
lente Zurione fratello del Pusterla , il 
moderato Mastino da Besozzo, Calzino 
Tornielloda [Vovara , Borolo da Castelletto 
ed altri arrabbiali ghibellini, cui ora ve. 
niva il lezzo d’ un principe che, per o- 
pera loro stabilito, npii mostrava d ’ averli 
in quel conto eh* e* s’ erano ripromesso. 
Ultimi arrivarono i fratelli Finalla e Mar- 
tino Aliprandi, d'origine monzesi, il primo 
gran mastro di guerra , I* altro rinomato 
giurisperito. Avevano aquislato la grazia 
del signor Azone coll' aprirgli , ned 1329 , 
Monza, che poi Martino , essendo podestà, 
cinse di mura, Pinalla la difese contro 
P imperatore Ludovico >1 Bavaro, indi a 
capo dell’esercito tisfloateo,eanipò Bergamo 
dal re di Boemia ; per Ir quali prodezze, 
la Pasqua del r339, era stato, in santo 
Ambrogio, armato cayaliero insieme col 
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nòstro Piisterhi. In tal occasione ^ fu , a 
i^sé di questo , aperta una corte bandita » 
e giuochi d* arme e' solennità cosi sontuose, 
che a memoria d’ uomo le itijggiori non 
s’ erario vedute. Ma' da quell'auge era 
Pin'alla scaduto allorché, nell’ invasione 
di Lodrisio, posto a difendere P'Adda a 
Rivolta , ‘ si vide dalle . sue truppe vilmen*' 
te abbandonato, e costretto a fuggire. Una 
nuova guerra, in cui vendicarsi delia 
noncuranza di Luchino, od almeno.' con 
audaci imprese e ben riuscite cancellare 
quell* onta, era il suo più vivo desiderio. 

Tra "gente cosi fatta e in ^una simile 
occasioné ( béh ve lo potete figurare) tutt* 
altro che pacati avevano ad essere',! * ra- 
gronamenti, dove l'idea degli oltraggi che 
ciascuno avea ricevuti in privato, dava 
risalto ai pubblici guài. Uscivano dunque 
ih propositi esagerati e violenti contro i 
.dominatori del" loro paese-, tanto più fran- 
chi, quanto più fedele sapevano il circo- 
la tra cui versavano. « Oh si : »• e- 
sclaDKiva Franciscolo, allora appunto che 
Margherita, coricalo il 'sue bambino, 
entrò nella sala.' c N^e vanno cotesti 
« vecchi ricontando i mali^ del tempo 
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« della nostra libertà; ogni tratto batta- 
le glianieuti; un doversi esercitare continuo 
« nelle armi tutti , sino a’ fanciulli; poi 
« ad un tratto suona la tnartinella , 
<( traggono fuori il carroccio, e ognuno, 
<c voglia o non voglia, dee vestirsi di 
«-ferro, lanciare gli agi di sua casa, i 
« guadagni del roestiero , correre negli 
« aspri perigli della zuffa o negli oscuri 
« df ir agguato: poi ogn^ altro giorno ri- 
tt volle cittadinesche , esìgli , diroccamenti, 
* uccisioni... Oh se avessimo un capo 
« che con mano rigorosa ci frenasse ! — 
» Cosi la discorrevano questi timidi , a 
« cui natura negò sangue generoso o la 
« età lo intiepidi. » 

E Zurione interrompendolo : — « Co- 
« testo è amor di patria ! Or mangino di 
« quello che si son preparato. La libertà 
« fini , non finirono le guerre : morti , 
« esigli abbondano, e non più pel bene 
« della patria, ma per sodare costoro nel 
«.dominio, per ribadire da noi Je pro- 
« prie catene. Allora le guerre le voleva- 
« ino noi stessi , noi stessi le decretava- 
« mo : era il bellore d* un momento, poi 
« si raqu'etava , € i frutti maturavano a 
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« fav«r dì tolti o d(»i più. Ora ' egli !M)h> 

« )e comanda a. suo- taleoto, per- pari ico- 
« lari interessi , e noi bisogna farle : nò- 
« >stra la fatica e sua la gloria; » 

« Dite bene » esclamava Alpinolo: 

« .stia la gloria. A chi toccò il merito della 
ir vittoria - di Parabìago ? chi ne menò 
« trionfo ? chi ne proiìtlò ? Han • detto : 

« * Luebino è valoroso , dunque esaltiamolo 
« signore. — Si : ma se non fossimo stati 
« noi... » ■ ' 

— « Oh perctiè » ripigliala Zorione 
« perchè lo ricoverasti tu dalla' ' forca ’ a 

Parabìago ?» i 

■ ff Sarebbe slato certo il - migliore 

« a lasciarvclo » enirata a dire il dottor 
Alipriindio* « che' non si vedrebbero og- . 
« gi i privilegi de’ nobili calpestali non 
« messi a fascio i ghibellini co’ più mar- 
« et guelfi ; non aggravati di tributi i gran . 
M signori con gl’ infimi, della plebe , non 
« trascurato chi fu 

- ^ « E noi si‘ tace » saltava' su Alpi- 
nolo con certi occhi- divampanti , e ;^bat- 
tendo la palma sulla tavola. * Perché non 
« possiamo vendicarci ? che ? non ' v’ha 
« più ^de? non hanno pitr nervi le j 
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<1 braccia lombarde? B&tta voler esser 
beri e saremo.^ ■ * ' 

Ed alzava uno sguardo a. Margherita.» 
quasi per cercarle in viso I* approvazione. 
•Margherita era sfata dalla prima fanciul- 
^lezza abituata ad udire in sua casa discu* 
tere delle pubbliche cose ; onde crasi for- 
’mato, un^ modo proprio di vederle » di ap> 
preazarle ; c rispetto a’ quei tempi di lau- 
to vivere a comune , il suo favellare di 
politica non riusciva punto ridicolo, co- 
me è in altre stagioni^ il sentir decidere 
•una donna su quistioni , davanti a cui 
stanno dubbj gli uomini più saputi , de- 
cidere secondo V impressione del momen- 
to secondo le massime di chi più la av- 
vicina.- L’educazione datale dal padre suo 
Je insegnava a discernere la ragione dalle 
esagerazioni di quegli infuriati , i torti 
> veri dai- pregiudizi della passione. Non 
potendo però nè calmare il loro impeto , 
Dè insinuare i suoi ragionamenti , stava 
io disparte, e attaccò discorso col dotto- 
re Aliprando. Questi, come uom di lette- 
re eh* egli era , andava fastoso d’aver ot- 
tenuto pel primo in Milano i JRimedj 
delP una e ómIC altra fortuna^ di^ fnori 
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al lor al lora dal * PHrarèa , ' « - s’ «ra? j fattt 

premura di recai li quella aera* a t Marghm- 

rUa , capendola !amaii( e delle beile novità. 

Ksaa interrogando, coinè' t>i fa ,v il; parem 

di lui, sfogliava U libricoiiio/’ issando còsi 

di corsa gli occhi sù questa o su queKa 

carta ; allorché .colla bella mano cìiieden* 

do un tratto silenzio in- voce soave ; al 

cui suono tutti si taquero attenti, còme 

se nel baccano d* una - taverna si ascolti 

d’ improvviso una dolce ‘melodia di flauto, 

così favellò: n Udite come ben discorre 

« il libro che qui il dottore mi favorì. / 

icitladini guardarono come ruma 'di 

* nessuno quella eh* erp, ròvina -di'- tut~-‘ 

« ti': onde conviene con-pietà..e ’ pàura' 

a- cercare di placar glit animi : se' non* 

« /rii profitto presso gli'. uomini y pregar 

« Dio pei ravvedimento de* cittadi'^ 

« ni (i).' j* ' . ' 

Intese 1’. indiretta 'rbpesta > Alpinolo-, 

e n Se a*- cittadini manca 1* impeto cP 

« ima concorde' volontà, un solo uomo 


/ . • , i',, •’ •; . •• 

i ( I ) De cènrediis utriusiiue foriunae /• S5» 
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« che non pnò fare ? che non può far il 
« coltello d’ un tiumo risoluto ? » 

Allora 1’ Allprarulo , recatosi in mann 
il libricciolo — « Madonna » soggiungeva 
«. è come 1^ ape : non liba dai Gori che 
« il miele. Pure 1’ ape anch* essa ha il 
« suo pungolo per chi V offende ; e vole- 
tt te udire quel che il divino poeta par- 
M li altrove? Avete { così leggeva nel li- 
te bro stesso ) avete il signore « quella 
•■‘guisa che la scabbia avete e la tosse. 
« Cose contraddicent^‘ buono e padrone. 
« Chiamar buono' un signore 'è dir una 
« Insihghierd bugia , è manifesta adula- 
ti zione. Pessimo egli è da che toglie a* 
o suoi concittadini la libertà , che è il 
« massimo dei beni quaggiù y e per em- 
« pier la voragine d* un solo insaziabi- 
« le , rimira ad occhi asciutti migliaja 
a di soffrenti. Sia affabile , sia piacevo- 
« le , sia largo in donar a pochi le spo- 
« glie di molli : arti de* tiranni che il 
« volgo chiama signori e li prova ma~ 
« nigoldi. » 

— tt Bene ! — Bravo ! — Ben pcnsa- 
« to ! — oltimanicnte espresso I » scop- 
piava d’ ogni parte tra i congregati* £ 
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il dottora, ronlrnto di quell’ applauso co* 
me fosse data a lui proprio', seguitava.— * 
<c Or ^attendete il più bello. Comè laceri 
«^1 tuoi fratelli^ co* cjuaU hai passato in^ 
m sieme ld.,\pueri%ia e l* adolescenza , coi 
« quali usasti il ^ medesimo , cielo ,, 1 me*- 
^ desimi sagrijtzj y i medesimi giuochi ^ 
«- le medesime gioje^ i medesimi pianti? 
.*c Or con che faccia s^is^i laddove sai che 

la tua tuta è odiata da tutti, e la tua 

» ^ 

« morte a tutti desiderosa? ( r)' Che ne 
^ dite? Vi par egli- di ravvisare questo 
« ritratto ? non è scrinò apposta per... » . 

« Per Luchino: chi ne dubita? è 

• • 

tutto 'lui ; il' ripigliavano a' più insieme % 
e P uno commentava 1 ’ altro ripeteva, 
chi volea vedere coi propri occhi *le pa- 
role sacrosante del grand’ italiano',.*, dell’ 
italiano .veramente libero, come essi chia- 
mavano il Petrarca , sènza > far '^casò* eh’ 
egli allora stesse corteggiando i prelati' ad 
Avignone ,, che lanibisse Luchino, e che 
misurando la bontà dei principi dalla li- 


( 1 ) pejRem. etc. /•^95. 
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beralità chiamasso il vescovo Giovanni il 

più grand’ uon%o d’Italia (i): adulazioni 
di cui dovea poi rimproverarlo un altro 
illustre di que’tempi, Giovanni Boccaccio, 
rinfacciandogli di vivere stretto in'* amici- 
zia col maggiore e pessimo dei tiranni d’ 
Italia , in Corte piena di strepito e cor- 
ruzione , com’era la viscontea f 2 ). 

Margherita, dolce per naturale e pèi 
prudenti consigli paterni, frapponeva qual- 
che' parola per disapprovare gli esagerati 
spedienti , e mostrava come il lamentarsi 
a tal modo Vi’ un cattivo reggimento non 
faccia che peggiorar quello , ed inveleni- 
re i soffrenti : s dover piuttosto, chi lo 
può, procurare legittimamente di mitigar- 
lo , non mai attizzare fra gli oppressi un’ 
ira impotente; in caso diverso , altro non 
restare che o soffrir in pace o mutar di 
cielo, — « Mio pidre » soggiungeva essa 
« l’ho inteso più volte leplicare, ai no- 


(i) V.i versiy e V ep.Janu, Xf^ìy 1 1,'* a-' 
(à) £p. ctet i355, stampata poco Ja a 
Padova, " . : . > 
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« valori- la pazienza. Nessuna riforma pu6 
« attechire sé non sia radicata nel popo- 
« lo. E questo popolo non è , come ania- 
cj no figurarselo diversi, nè tutto oro, nè 
« tutto fecci^,' .Costretto sempre alla fati< 
« ca., non si abbandona gran fatto ai sen« 
a timenti, e piuttosto calcola i vantaggi ini* 
« mediati. Non- ridetevi de’ pareri (^’.tina 
donnicciuola. Io ve li do sull* eaperictir 
« za di mio padre, il quale aveva anche 
«.in bocca questo proveibio: Il popolo 
« imita san Tommaso vuol vedere e loc- 
^ care. Ma voi, copie ? parlale di libcr- 
« tà e non interrogate il volere del po« 
« polo , di virtù, e pensate cominciare dall’ 
« assassinio ?» ..... 

— - « No.no: dite- bene: » la- sosteùeva 
Madino Besozzo. « Non a sì estremi par- 
c <titi si vuol ricorrere. Uccidere un ti- 
« ranno che*è mai? domani la plebe se 
« ne fa un altro. È un direzzoWe e non 
« ispegnerè il ragno. Miglior via conoscc- 
« vano i padri nostri. La religione stabili 
« in terra uno maggior dei re, perpetuo 
«. custode della giustizia, tutela al debole 
« contro il prepotente. Quando in lui si 
« aveva Odiicia e a lui si ricorreva >. la 
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c innocenza trovava ascólto, e la spada 
(t dei tiranni perdeva il ' filo contro il 
<r manto dei papi che copriva V umanità. 
<c Vi ricordi un imperatore che scalzo 
« domanda a Gregorio VII perdono delle 
« ingiustizie commesse. Quando il Bat*ba- 
« rossa voleva soffocare la libertà lombarda 
• « chi si fè capo della nostra lega? chi 
' «c impedì che Italia cadesse tutta sotto' la 
«. tirannide sveva? chi represse 1^ iinma- 
K nissimo tiranno Ezelino? Oggi noi dif- 
fc ' fidiamo della potenza inerme, rimetten- 
te doci più volentieri a quella delle spa- 
« .de. Eccovi i frutti. » 

« Uh ! il guelfo ipocrita! — il 
papista ! — il frate ! ' n pronunziavano tra 
’ sè gli altri: ma ragioni da opporre a 
que’fatti non suggerivano facilmente, e per- 
ciò rifuggivano neT sofisnìa. E il* Posteria 
ripigliava: — a II papa ! che sperare da 
«( lui? Lìgio alla Francia, vuol farsi un 
a regno in terra come lutti costoro . 
c ‘Scampo non v* è proprio che nel . po- 
c polo; , 

' — «' E il popolo »; P interrompeva 
Martin Aiìprando' « il popolo non siamo 
c noi it "non è generalmente sentita-via. 
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« gramezza della dooiiaazione ^de' Ti> 
« Acouti ? e il popolo', che gli elesse' può 
«• ritràrre' da loro - autorità che ha dato. 

s 

« Questo • popolo però o guaisce oppresso ,, 
« o tace spauroso. Per £irne chiaro ' il 
« .voto , • uiiiCo mezzo è la sommossa. « 

« E le armi » soggiungeva Pinalla. 

• • — fi Lo stato w riprendeva Frauciscolo 
« è' cinto -da potenti, a gelosi, od invidi 
« .della grandezza di Luchino. Qual più 
facile cosa che intendersi con-loro?. A. 
a. Verona ho veduto (|uìmtp basti. Altro. 
« che sollecitai é. P amicizia di 'costui! lo 
a Scaligero non vede quell’ ora di mo- 
« strargli il dente. C il fatto stesso di 
a Ludrisio mostrò che a spegner il biscio^ 
« ne bastava ima Lauda raccogliticcia. Che 
« sarebbe se fusse pò capo creduto dal 
« popolo ?» 

(c Lodrisio' stesso pon si potrebbe 
M trarre dalla sua prigione.di san Cotoni • 
«. bailo ? M . addiiiiaddava ^i rione. < 

■ Ma Pinalla in. tuono di dispetto: 

«( O che ? non e’ è altri che sappia regr 
« ger la spada quaiiiu e .meglio 'di lui?» 

« Non e’ è » soggiungeva Borplo c-aU 
« tri capi di mi^ior nonae?. Bernabò e 
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« Galeazzo soh' pure in urta eolio zìo; 

« alzerebbero tosto la • barn) iera se" fossero 
« certi di trovare seguaci'. » . 

— « A proposito, che couto. si può 
a fare sui costoro'? i chiedeva il' Posteria, 
mezzo indispettito del iiun' sentire prò» 
posto se -stesso.' « lo tengo per essi -let- 
ft lere del loro fratello Matte,oi ma òón 
« su per quanto spenderli. » 

~ « Spiriti liberi son essi, innamorati 
« del pubblico bene e della libertà • grt*^ 
dava' Alpinolo; facile a supporre' in altrui 
i sen-ti suoi propri. Ma il Besozzo piu 
esperto e penetrante replicava: — ^’V Della 
« libertà? Aspettiamo a dirlo quando se» 
ic deraOno in potere. Vedete quando altri 
«c «assedia una città ?^ è tutto •'tura a demo- 
t( lime le difese, aprir la breccia, diroc*' 
« care la niiirà. Fate che se iinpadro» 
<r Iliaca: ogni suo studio sarà. di rinGuii-' 
« carne i baluardi, raccomodare, saldar 
« le iiiiiraglie. Cosi costoru che aspirano 
« , alla potenza. » ^ ‘ . 

. — a E péiic(ueàto » àggiung''va Ottorino 
Borro « Luchtuo glt ha in iiggia.'Bernabù 
« per 'altro fa ir sornione, e si* móstra 
« ' con noi '«ogUoao dì libertà, con lui 
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c .^q>en8Ìjecato4ei dqminare.il bql Galeaz^ino , 

«, poi se la. passj pQinpeggiandq in cpia-, 

« parse , e dividendo, con. buchino i| ta>^ 

«. iamq, giacché - non può. il .trono., ' 

... Un! ilarità universale destavasi a nuellq 

soherzò,, 4i mezzo ajla.,rquale' _Zurione. 

tornava <su:->— «c .Ma che,, mestieri di rive*,, 

« nir sempre* a, celesta, famiglia, ^che .Ilio,* 

« perda? .Ci hanno bistrattato, ,i loro pa>^ 

a j4ri ,, ^dunqiié ..assumiamo, capi .|;,>Qgti: 

bell’, .argomentare ,,.,da\^tero.r ;,Ma»capq 

«, cittadini. generosi ft^pqtenG..io,j città? 

a Manca fuòri, chi . ne daràjmano?'qu.alcbei 

« nemico si muovai noi lo . assécondia- . 

<t ., mò . .. .. I 

,/ — «. E una fòlla di per ^o.pe .innocenti 
« ,8Ì. precipita sotto le spade per i’ aquistu ^ 

« d’un bene che non conoscono, che for* 

. ' •»’ . , . . ^ ^ 

« se non •voglionoj^-e si trae^ sulla patria., 
« la guerra, ..e guastile àpintazzamenti e„ 
«.prepotenze, e un esito incerto, o forse,; 
« una viùoria ,.cijii unico frutj^ sia mutar' 
,« padrone. » , . . ó 

;Cosi..ayea Margherita interrótto il cor 
guato, esponendo coll’.àrif.-'^i calnio..cùn'*^ 
viocinaento che .è propria, d.ella '.ragiqne.. 
Ma non è questo il tuono che faccia cqI*. 





s 

' l 

I 

po sopra animi concitati e — « Con queste 
« dottrine y di nulla mai si verrà a capo# 

« •: — Il ben pubblico dee preferirsi al 
, fc particolàre — Nessuna . impresa più santa . 

* « che liberar la. patria » esclamavano gii 

ùni a gara’ degli* altri: ^ Franciscolo con 
movimento di dispetto proruppe : — m Eb- 
« bene: si stia colle mani in mano: fac- 
j « r.iamoci pecore perchè ' il liipo ci mangi:* 
u taciamo, e colui conculchi i nostri pri* 

H vilegi, e contamini le nostre donne... » 
Appena questa^ parola gli fu uscita dalla . 
gola , accorgendosi che fitta* dovesse' da- 
re alta moglie sua,* se ne penti: ma era 
detta. Onde facendosi, appresso a Jei , 

1’ accarezzava, le dava 'ragione, le ripeteva 
il titolo di cui ella mostrava più compia- 
cersi, quello ili> — « Mia buona Marghe- 
rita. » Però quella sua, parola era .stata 
accolta con un bisbiglio d’ approvazione , 
ed ' avea dirizzato i discorsi soprani’ insulto 
tentato da Luchino, e sopra altre dissoiu- • 

lezze e sue ed altrui. Chi ricordava i] 

■ • 

fatto del Landò di Piacenza; chi quello 
di Ubertino da Carrara, il quale oltraggiato 
nella moglie da Alberto della Scala, alla 
testa di moro che portava per cimiero 

■V 
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fece aggiungere coma d’oro, e poco an-, 
dò che, per, sua Rimeggio , Padova fu lol- 
la agli' Scaligeri. — a Nonè la prima yiìlla 
che uno perde pna bella città per aver. 
« tentato una bella donna; »» Gloria a 
« Bruto ed a, suoi imilatorì ! viva la re* 
pubblica 1 — viva sant' Ambrogio! » era- 
no le voci che facevano eccheggìare la 
aala: e siccome allo Kcarìcarsi d’un aiate* 
ma elettrico, tutti rimangono acosai quelli 
che stanno entro* la sua atmosfera ; .cosi 
que Lombardi venivano agitati tutti dal 
parlare d’un solo; come^ avviene nelle mol- 
titudini, l'ardor dell* uno trasfomievasi in 
tutti: tutti parlavano, ognuno rincalzava |é 
ragioni delPaltro e n’aggiungeva di proprie: 
i più seguitavano a ripetere ciò che essi 
ed altri già prima aveano detto: era quel vor- 
tice che atrascina ^ quell’ ebbrezza che non 
lascia luogo a peso e n^isura. Tanto più 
allor quando in mezzo all’ adunata com-, 
parve un moretto, vestito di bianco all* 
orientale, con grosse perle' agli orecchi 
ed al cullo; il quale alzando le brac- 
cia al modo di certe anfore antiche, 
reggeva .sopra il lanoso 'Capo un vassojo 
d’ argento in formai di pantere , nel quale 
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erano disposti ogni sorta rinfreschi e con- 
fetture. Inai eroe un paggio recava una, 
sottocoppa d' oro cesellato , sulla quale 
una capacissima tazza del metallo istesso 
e -di fini* artifizio, entro cui un altro pag-’ 
gio, da una' brocca d^ argento , versò vino 
prelibato. Primo Franciscolo , a cui fu 
offerto In ginocchi, !*• accostò 'a Ile labbra, 

I indi mandò in giro fra gli amici la coppa, 
che più volte venne ricolma , talché lo 
amor di patria fu -riscaldato dal generoso' 
liquore. 

— « Un brindisi alla libertà di Milano, » 

esclamò Alpinolo. ' ' > . 

- .1.^' ic Si, si » re|>Ucarofio. tutti,e vuotando 
le tazze , gridavano: 7— <t Viva . Milano ! 

« viva sani’ Ambrogio ! » 

— ff E mqojano i Visconti , » aggionge- 

va Zurione , e non mancava chi facesse 
eco a questa voce, senza che alcuno si 
levasse , come in tempi da noi poco- 
lontani il Parini , a correggère quel grido ^ 
col dire: — «r Viva la libertà ,, e 'morte à, 
nessuno.'- » , • " 

— « Già non è cosa da finire cosi ; 9 * 7 

esclamava ‘il Posteria» ‘ . 

* / 

E il Borro: — «.Ne fa del. bene delle 
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« patria, deH' onore lombardo^ .della do 
« mestica sicurezza. „ . ^ . 

— ,, si , si: bisogna pensanri di bpoB 
,, senno: > prendervi su qualche bravo par- 
,1 filo ,, gridavano a vicenda o insieme 
i due '‘Àliprandi, il Boralo e. gli altri; indiy 
con quelle potenti strette di mano, cpn cui 
p^re si voglia esprimere senza parole quanto 
valga 1* accordo delle volontà, si congeda- 
vano, e gettatisi sulle spalle i mantelli-, 
calcativi i berretti in capo-y se n* anda- 
vano un dopo 1’ altro , promettendosi di^ 
tacere, di pensarvi, di rivedersi. 

Margherita" , appena il discorso si volse 
sopra King rato argomento che le rimembrava 
r oltiaggio ricevuto e il dispiacere di noit 
aver potuto tenerlo nascosto, lasciò la sa-.. 
,la, e ritirossi alle domestiche occupazioni. 
Se dicessi cbeafiVttole riuscisse disgustoso 
quell’ ardore,' non ikiostrerei conoscere 
il cuor delle' donne., seihpre disposte a 
gradire gli atti che annunziano generosità, 
impeto, vigorìa di volontà; forse perchè 
confìdano trovarne un appoggio più saldo 
alla debolezza , che è, o cfte noi le persua- 
diamo essere, loro appannaggio. Certo quei 
nomi di patria, dì libertà, d' eroismo,: se 
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v’basu cui vivamente facciano impressione, 
sono le donne; e Margherita non era di 
natura dall’ allre differènte. Un sovverti- 
mento civile poi era un’ idea abituale in 
quei tenipidivivi dispetti, d’immaginose 
speranze , di cozzanti interessi, quando le 
lotte che oggi vediamo agitarsi sulle tri- 
bune e ne’ giornali, allora si * risolveano 
nelle piazze e a colpi di spada. Milano, 
singolarmente, negli anni precèssi, era., 
corso per assidua vicenda di tumulti, tanto 
da far dire a san Bernardo , che'non a- 
vea trovato nel mondo gente cosi facile a 
rivolgersi e sconvolgersi quanto il popolo 
nostro (i). E quantunque ora prendessero 
altro assetto le cose, fino ad avere potuto il 
Petrarca, chiamare rMilanesl i più miti tra 
gli uomini (2), però' la memoria del passato 
era ancor viva, come in noi e ne’ figli 
nostri vive e vivrà la ricordanza delle 


* * * ' • • 

i (i)' iVbn inveni in mundo populàm 

, j à^o Jacilem ad cotwersionem et subvj^'» 
^BÌonemi sicut popàlum mediolanensem» 
t > (a) Mitissimi hominun, '. y 
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clànioróse iinpresé' di Napoleone , «èbbène 
<nòi non le abbiamo vedute. '< 

Pure V* ha dei ‘ discoirsi , delle azioni 
èhe ùno non sa disapprovare >e insieme don 
Vuole sanzionarle colia sua présenza. Tal 
era «{ueslo baccano per Margherita, la quale 
però era a pezza lontana dal temerne ve- 
rmi dannO) si perchè i .governi d* allora, | 
pillitosto violenti che astuti, non cono, 
secano i* arte dì sparger fra i governati 
il sospetto, più micidiale che la' paura, 
col cingerli di spie e del, timor delle 
spie: si ancora perchè quelli radunati da 
Franciscolo erano pcisone fidate alla pro- 
va ; tanto fidate , che' egli, non aveva* e- 
sitalo di' mauiCestar loro e la sua orna 
e la venula suà a Milano , cose che do- 
veano per tutki'gli altri restare un mistero. 
Iniperpcchè crasi preso accordo , prtnei* 
pulmente col consiglio di fra Buunviciuo, 
che Margherita còl figliolo seguirebbe 
lù sposo , -per rimanere con esso nel ve> 

' runese finattanto che il tempo' recasse mi* 
gliuri opportunità. ÀVeauo dunque, lesta 
' ugni cosa a^la partenza^ che era stabilita 
p«*r la' notte dell* altro> domani: — ma U 
duiuaui sU in luauo di< Pio« 
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\^uell’ adunanza crasi tenuta la séra del 
10 Giugno '1 340 i e 'dei convenuti-, ~i 
più , cul'^ dormirvi sopra , ne avranno 'di« , 
nientìoaiu i discorsi ; probàbilmente gli 
avrà dimenticati' Io stesso Posteria. Ma 
ben altrimenti, bullivano per entro la 
fantasia del giovine Alpinolo ,, il quale a 
furia di rimestarli , e volgerli , e inter* 
pretarli, vi diede corpo; dove non erano 
che parole', immaginò fatti ; le minacce 
scauibiò per disegni , i desideij p>*r mac- 
chinazioni : e da una parte coll’ impeto ai 
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lui naturalè , dair aìlxa colla Josana: pus- | 
cioiie.di certi pari .&uoi^di. ci'e(Jer:ii, alcun j 
.che quando si trovino avviluppati, in 
qualche caso di crim jnale , si credette 
, depositario^ del segreto d* una traina, la 
quale potesse» a veder e non, vedere» 
dare il tracollo ai presenti tiranni. — 
ft Certo » egli ragionava tra sè e, sè «il 
Posteria intendeva più che non suonas- 
sero de parplé. Un uomo di qpella leva- 
tura vorrebbe nodrire - speranze e passare a 
minacce quando non si sentisse .le spalle 
al muro f me .non . apersern tutta la ' 
cosa , e in ciò lì lodò. Qual merito ho 
. io per entrare a parte di trattati ovè ne 
va .la sorte di tutta Lombardia? Malescia' 
ffare: saprò bea io mostrare quel che va- 
,glio: saprò - ben io fare aquisto di loro 
-confidenza col giudagnare ub mondo di 
-proseliti a causa cosi santa. » 

Per tale .argomentò , fu ' co’ suoi più 
. 6dati amici, con quelli di, più nerbo e 
di più cuore , e cbe in parole si mostra- 
vano sviscerati dèlia libertà, famelici di 
.cose nuove, invogliati di menarle mani: 

, c gP infervorò ed ingegnossi .di diflfbn* i 
dere la. sua fanatica perauasione , facendo I 
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introdere cite. ti' tenrstcr» ]^eri»rvertitr , 
che il cielo ti caficava'y che il tomorc 
•lava. per rrnirè. a capo. Alcuni l’ascol- 
tarono cupidi c Videntieri, perchè v’è 
un gran numero, e niù v’ era allora, ai 
quali ogni cambiamento , ogni toq'fuadro 
au«>na foiiuiia e miglioramento : altri' si 
stringevano nelle spalle dicendo « Se sa- 
ranno ro«e Boriranno. » Vi fu ohi lo 
trattò da delirante o millantatore, ^quasi 
o sognasse, o volesse farsi tenere un p^zzo 
grosso; e costoro^ riuscivano i più funesti, 
giacché piccato' dell’ incredulità o - dell’ 
insulto^ smaniayast a due brMHsia -per 
aqiiistar fede alle sue parole.; e -tra il 
fervore della disputa , dasciavast * nscire il 
nome e dei Pusterla e degli Aliprandi,'^ e 
del signor Galeazzino e di Bernabò, • e del 
terzo e del quarto, che parte ci aveano 
mano , -parte , al modo suo di ragionare, 
doyeano avervela indubitatamente. Cosi il 
acereto suo, secreto, d’ un affare che era, 
si può dire, tutto nella sua UnmaginaHva, 
divenne il segreto di molti gioviootti' di 
poco cervello e di molta lingua, -che la 
propagarono ciascuno hel circolo de’suoi 
’ amici , sempre , come, avviene al passar 
La Posteria T» 


.di bocca . io -.boera , dando per' assoluto '/il 
■probabile, per certo l'> accennato , e cia> 
senno,' per dimenticaiiza, 'per vanità , per 
inilìanteria, aggiungend»vi qualcosa de^suo. 
*. Ad Alpinolo poi bastava che mio gli 
gettasse gli occhi addosso per comprende- 
re come un vivo pensiero I’ agitava den*> 
|ro. Che a furia di ripetere una falsila ; 
alcuno finisca a persuaderla a sè. stesso-, 
non è osservazione nuova. D’ altra parte 
Alpinolo , se la congiura non v'era , egli 
stesso 1’ avea fatta davvero.; avea *parlo( ta- 
to ’, avea concertalo tutto.. -un dì, e coi 
discorrerne , rinfocata la passione e la per- 
suasione : aveva a' suoi amici stretta la 
mano,, in segno -di dire,*'. Ci rivedremo, 
faremo, diremo : » Con alcuni avea giu- 
rato odio al .Visconti e morte ai tiranni, 
per Dio , per la sua porzione di paradi» 
so ; avea forbitole armiaue, oaleolatosu 
quelle d?gU amici, sulle più ebe stavano 
nelle botteghe. Galvano Ftamina,, alldrà 
professore di teologia- ne’ Domenicani di 
sant’ Eustorgio , poi cappellano e cancel- 
liere di. Giovanni Visconte, nella sua 
storia milanese ci lasciò memoria vcome 
qui si coniassero ben . cento fabbriche ,\d’ ' 
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armi i oltre i lavorieri suiràlterni di fer^ 
rareccia in cui s’ impiegafano dà' dieci- 
mila persone; se ne facetano , soggiunge 
egli , di luslranti come specchi, le qua- 
li spedivansi fino a Tartari e’ Saracini. 
Per potere essere meglio soprafegliate dài^ 
loro abbati e consoli ^ e da chi dovea far 
osservai^ le minute prammatiche, credu-^ 
te necessarie al buon ^dJamento , le va- 
rie arti stavano distribuite in apposite vie- 
e quartièri, come accennano i nomi tut- 
tora^ conservati alle strade, degli orefici , 
de^ mercanrt d^ oro , de' fustagnarl j e ia 
quelle che oggi pure diciamo degli armo- 
rai degli spadari e degli speronai aprivano^ 
le botteghe e le fucine . tutti gli arnia- 

juoli. ' 

• Sii e gjù’ per queste strade , non vi . sa- 
prei diro quante volte padreggiasse , o dirò? 
più giusto' camini nassé^ Àlpinolo^ uochtegr* 
g-iando per eht^o e facendo il computo^ 
di' quanti uomini se. uè potrebbero guàr- 
mire. Da per flutto era un picchtdr* di* 
martelli iino stridere di lime , un soffiar 
di' mantici , un cigolare di mole d' arro- 
tiui , UD friggere di ferri roventi tuffali 
uelP aq[uai o aell’ olio > e fra' ciò uà bo« 


cifT di padroni» .un. fischiare-^ e cantnc* 
chiare degli operanti f suono che ad AU, 
pinolo faeea miglior sentire » che non 1’ 
accordo dà>scelta orchestra. .ad uu{^ faD- 
ciulla di quindici anni, «.condotta la pri. 
ma volta ad un festioo«.Al vedere poi de n** 
tro e di fuori» o appiccate agli arpioni 
alla riitfosa » o disposte a guisa di trofei, 
roDcbe , .partigianft f daghe ». stocchi » pa- 
losci;,. balestre» spadoni a due raat|i» za- 
gaglie corazze .di lamitu» di maglie , di 
squame » buflfe » moriuùi e kcudi rotondi» 
a. cuore» ad embrice» di fiastioo» di.|cuo)o, 
di metallo»' ne veniva al giovane un fotlu- 
eheraroeuto» quale ad ,.un ' avaro in contem- 
plando mucchii ' di zecchini in bisca; o più 
innocentemente ad un letterato » allorché 
versa per una strada» ove «ieno^ libri di 
qua» trar libri di là» e in fantasia li 
compra »> li legge » li studia » gli adopra 
per far altri libri e immortalarsi., 

Ili alcuna di quelle ferrark entrava 
Alpinolo» e domandava .quanto . potesse . 
comprarsi uh' petto » quanto una cerveU 
liera» quanto valesse,, un uomo arnesato. 
a piastra e maglia dai cimiero agli sproni: 
non comprava nulU» ma. lasciava .iutecr* 
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defe , così ih hu^, che potrebbérò venir 
,a taglio é presto. 1 fabbri l' ascoltavano -, 
e rispondevano : ~ » Magari ! Già noi 
« altri braccianti che cosa si. desidera? 
m non che ci diano t <|uattriai a macca^ 
« ma che ce li facciano ' gnadagnarerir nè 
interrompevano il lavorio per la ciarla. 

Singolarmente sulla cantonatàtlegH ipa* 
dai , per voltare dove «allora era l^nmco 
forno del pan bianco ^ famosor sotto ' 
nome àx ^preniH della rosale dóve stette 
fino ai di nostri un^ ^gie di sant* Anw 
J>rqgio , cui. toccò tempo la d’andare pri» 
gìone per- ■ aver ' voluto far un miracolo 
chetai Giacobini non garbava , stava casa 
è ì>ottegà mi tale MslfigUc^io dall«^o*> 
chirola>, ^il cni padre lavorando s*.«ra .a- 
quistato ' assai credito e de’ buoni vdànari. 
Subentratogli il * MalSglioccio , argomen- 
tahdo. che , sé il padre suo avea fatfò 
bene, anch’egli doveva continuare sulle 
orqie di esso senza scattare d’un pelo , 
fi guardò 'bene dal Toler ammettere nel la 
sua 'fucina nessuno dé' miglioramenti che, 
aécondotva il tempo e la |natiei, aveano 
gli altri introdottor afot le. derìdtvs còme 
novità, bizzarrie dcjla moda, che domani 
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tjasch^rebbcro ; s» semprr •' è fatto 'cosi * 
(Jicev* e di ragione la sapevano piò 
« lunga i padri no»tri^ i quali tornava.no 
a - già di’. aéuola , < quando coteki guasta*^ 

<1 mestieri non v'an<iavatio anco'ra.» Che 
ne avvenne? il solito effetto. Le 'sue.pra- 
tìehé si sviarono , e m'entré cresceva .il' 
da fare ìTgli aUrr, e Ini non capitava più. 
ohe dà raccomodare qualche vecchia ar- 
madura dà ^.qualche ambrosiano, tagliato 
antica , e ^ delle antiche, uiatize ' tenace. 

.-.Vedendolo Alpjpolo stare, soletto'irt 
bottega e tirar con pace il' mantice , e 
con pace voltar un ferro •- nei carbòni/^ 
non teiDéndo scioperarlo, attaccò più lóngo 
discorso Con esso,, e lamentate le miserie 
de* tempi gli - accennò che pplrebbcro 
anche mutarsi.- > ^ 

^ a Cosi fosse! »’ esclamava' il* Mal- 
figlioccio.' «Vi so’-dire.che non' si.. gu a--, 
«^clagna^iieppur l’^aqua da lavar de mani» 
«.Chi ha famiglia bisógna stia a> stecchetto 
« e roiicki ■ pan ' e pane v-e la è. grassa. 
.« . quando • la' ' festa possiamo' fare, il mi glie 
« in vino.-Uii a rispetto'di tempo. fa! di 
m quando la baon^an ima 'di min ' padre 
ja iera'.abbate 'delbi nostra maestran^ Xitt 


Digitized by Uoogle 


« Uvoì^aW l ohè iSlioftigiia l ì 6«plni .tìooi 
c cavano a casa nosti'ar'Qtia un palvcsc^ 
«• ta* un^a nàanopola,- pòi un .frontale, poi 
«: schinieri: -tre soprastàiiti e cinquanta 
« garzoni noi §' aveva) a; servigio,, e aVC«i 
« tfCro' avu*to], cento braccia j pet tutti ti 
«;'era da lavorate • accàn»ti‘' notte . e ' di , 

« che 'appéna li avanza vié tempo di rnàn'- 
« giare quel- boccone - strozzato. Ora tutto 
«: pace , tgtt* aqUe smorte ; ' pare noó si 
« sOptatio , più. sangue nelle vertè. Questi 
« frati non sanno -se non predicar, pace^ 
« Ohe credono, .ch'é .Doraènedid.oi abbia 
«t fatto le braccia per tenerle spenzolone? 
« Se la- dura di* questo pié^ , : si può 
V chiuder bottega , e luettrte baracca dà 
tt ferravecchio, n. •' 

. — « Vi piacerebl^ dunque 'ohe lot» 
« oàssero quei .tempi ?-»• domandava AU 

! Darei metà di 

- - — a . ^ • 

« quel- poco v:he - ho’ per vedere ancora 
«'Urta brava guèrra. E son- 'tanti, sapetCj 
« in. un 'Milano'^ cui pizzicano le mani. 
« E Viva' Dio, la guerra a chi noci pia- 
« ceìrebbe ? . Là_ ài vede quel che un uomo 
« vale i ■ si aquiàta onore > stipendi ; uii 
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• . pò* fi ^adagna^ , iiA po*fi:riii>a,. éJulio. 
«. il inoDdo tie ka. » ' 

Alpinolo <slracconteiito d’aver aiicbe il 
voto degli artigiani , , l^bboiie a sog- 

gim'igeva « tuie di buon caoi e: il rimedio 
«^nbn i lontano^ Mettete ordine ai IVitì 


'« 1^1 vostro iDCflierè » chè avrete a Uf 
.• vorare di buon polso; ve lo promeUo.»* 
~ » Si? davvero? » imitteva l’urmajuolof 
« Bene: il mio . negozio eblte seiiipre 
« credilo assii, e upo v*A arma, colla lupa 
« clic reggerai- pai agone delle mie. E 
« (|ii^to ai. prezzi , còitefia con ,Uitli, e 
« pili con<voi che fieté degli avVentori.M 
indi salutando Alpinolo che partiva, e- 
ripetendogli Mi raccoiimido tt gli fa- 

ceva di berretta, poi meUeva.^i a sportello 
culle mani in maiMS a- disapprovare le 
novità, c masticaci le sO e speranze. , 

Non mi sarei ari isohiato di dcgraiiare 
la digniià della storia .con queste Imia* 
lità., . se fossero state per À.lpinolo nulla 
più di quel cke siano alla mag^ror parte, 
un meszo di incantare la n<>ja cbè ^stra> 
•cinano da un conusoeqte all’altro. Per 
fsso al eoiitrar.iu' erano un, interrogare il 
pubblico voto., erano riyelàziuni . della 
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'dvotì fìli 

• 

4^rtoi li rendeva che . la . cospirazione e • 
siskesse , che stava . per sovvertirsi ^a capo 
a fon<^ lo. Stato. Nei quali sogni 'pensate 
come egli mescolasse le affezioni sue, prj>; 
yate abbatter quel giudice e surrogargli 
quell'altrò: a quel podestà tutto Viseon^ 
te, far fare la fine di Beno . def Groazadàt 
ni, cioè strascinarlo per la città,'pQÌ|l)uttarloi 
nel' canale: Luchino, quel maledetto fLocfit^ 
no, metterlo a brani, e al posto suo .collo* 
care ( già ve lo immaginate ) . C 9 llncar il 
Posteria' c quell’angelo di. Margherita. 
Allora giustizia in ogni ' cosa-, non più 
tributi., non più impacci ; allora r buoni 
in alto e i malvagi sotto; allora... che 
bei tempi! che viver d’oro! quante nuove 
glorie! quanta univeftale felicità. 

. Caldo , ubbriaco di questi pensieri , e 
già' parendogli esser al fatto, entrò Al. 
pinolo nel Broletto Nuovo', quello che 
oggi- chiamiamo Piazza dei Mercanti* Crede 
che molti al- pari', di me si saranno fer. 
mati delle mezz’ óre a contemplare , ih - 
qoel grandioso edifizio 1» mescolanza di 
'c La Ptuterla T* /•. i4 


popolare volontà , erano' sempre 
di speraoze: dietro 1 quali pi 
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«tHi , e a legga*é disegnata in essi la ri|lorlà 
bielle arti e delle variate dominazioriji di 
questa città. Siffatta mescolanza per ^Uro 
Bon si vedeva quandò Alpinolo vi capitò. 

Poiché il coraggio di spèndere, e Pat> 
tività del fabbricare non sono nate da 
jeri ne* Milanesi, aveano essi, colPaiiimosa 
lantezza che dava la libertà, comperato 
le case e l’aere di qoel centro della 
mttà ; per radunarvi i principali ufHcii ; 
e nel laaB fecero la piazza quadrata, 
con cinque porte, alle quali capitavano,' 
dai quartieri principali , cinque vie ac- 
ciottolate una dal Duomo , una da Porta 
Nuova, una dalla Cornasi na , una dalla 
VercelHiia; Pultim'a usciva verso gli O- 
retici , e chiamavasi dellè Carceri, perchè 
colà- appunto erano le carceri dette Ma» 
lastalla^ ove sì chiudevano i debitori fràii- 
dolenti e i giovani indisciplinati, ottimojri- 
medio per saldare i debiti di quelli , e rimet- 
tere a questi il senno in capo. Nel bel mez- 
zo di quella piazza, essendo podestà qiiel- 
P Oldrado de* Grassi da Trezzene il qua-' 
-•le, pel suo zelo del bruciar gli eretici, 
•i meritò una statua a cavallo che ancora 
fi vede colà incastrata nel muro , si e- 
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resse , nel ia33 , alalie fond^menla il pa« 
lazzo della Ragione, nella cifi parte su-' 
periore stava una capacissima sala pèi 
tribunali, e- nella inferiore, fra triplice 
corso di sette archi , upo spazzo coperto, 
qual si conveniva ai comodi del popolo, 
in tempo che a popolo si governava la 
città. . ' 

s » \ 

Tuli* in giro erano fabbriche con archi, 
colonne e. porticati ; ove potere i nego- 
zianti ripararsi dal mal tempo, e donde 
si aveva accesso alle varie magistrature. 
Quivi , .attigua' al palazzo della Ragióne-, 
aveva, casa il podestà, colle carceri: quivi 
il palazzo di città, segnato di fuori colla 
croce rossa in campo bianco^, ornata di 
palme ed ulivi, per far intendere che 
Milatio .era glorioso non meno in pace 
che in guerra ; e dentro il quale sede- 
vano i padri delta patria a deliberar il 
meglio, cioè quello che. i forti comandavano 
o che insinuavano gli scaltriti ^ quivi era 
il collegio dei nobili giureconsulti , che 
portavano ii-n testone di poi*|K>Fa, coi cap- 
pucci .fi i baveri foderati di quivi 

il .collegio ffe* nutariv e de* fisici , gente 
che impinguava sui. morbi corporei e sui 
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mqrali della poyejra umanità: quivi aneora 
Tufiizio dei Panigarola, ove i roercadanli, 
colla abiiU • sincerità , • noti6ca?ano tutte 
le vendite e i contratt i , ed ove • si ■ a- 
veano, ricavate nel msao, le precise mi* 
aure dello stajo, delle tegole, dei matton i , 
per risolvere le differenze, ed inoltre una 
ruzza pietra , la quale si faceva cónte 
dicèano, sculacciare ' dai mercanti che 
ì*ompessero il banco , cioè fallissero di 
pagare, se col sacco o per mera disgrazia 
i giudici non -guardavano. poL tanto ' per 
la sottile..' Quivi pure. Azun Visconte a* 
vea, nel i336, eretta la Badìa dei 
Mercanti, con banchieri' e cambiatori 
posti là dove ora è rulHzio della Polizia: 
e di r impetto , la Badia de’ Mercant* di 
oro, d’argento, di seta: quivi i tribunali 
civili, a 'cui salivasi per una scala, presso 
cui è esposta ancora \al' pubblico una 
lapida, la quale insegna come dal litigare 
nascono inimicizie, si getti danaro, si' 
turbi l’animo, si sciupi il corpo, si lasci 
l’onesto per l’inonesto, non s’ingrassino 
che i procuratori ; quei che [sperano ri- 
mangono con un pugno di mosche,* e 
quando pure riescano , al tirar delle • 
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teóde ti trovino avere |>attato in tpete e 
mangerie legali tanto o piò che I* aqui* 
ttato. Cosi la Upide: ma , le cronache 
eoggitiDgono che pochi facesiero prò dallo 
avvertimento» perchè quelli che andavano 
,colà a mover liti aveano sugli occhi una 
benda . postavi dall’ amor proprio , . sicché 
da unii parte si davano ad ' intendere di 
aver ciascuno la ragione dalla sua , dalP 
altra credevano che al mondo vi fosse 
giusliaia. Noi però » meno roaliaiosi dcllé 
cronache , pensiamo che al consiglio • non 
SI desse nè 'dia ascolto perchè scritto con 
caratteri gotici ed in latino. ^ 

Questo pezzo d’ 'anticaglia- è dei pochi 
scampati a quella» per non dir altro, bene-^ 
detta smania di rinnovare: mercè la qiile^ 
V delia Badia de’ mercanti più non rimane 
vestigio; il portico del collrgio'de’dottoii 
e de’ fisici ^fn ridottò a più recente archw 
lettura, ed abbellito il campanile che/ 4 
mezzo di quelli, era. stato eretto, nel 1373,. 
da Napoleone della Torre per dar i tocchi 
al mezzodì,' alle due di sera e quando alcu- 
no veniva condotto al supplizio: il Pilagio 
della Ragione, convertito in archivio , é 
chiuso e intonacato, sicché appena, di sotià 
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uo' erto stràto di caleina, si diarrrne la for> 
ina delle antiche arcate, come un pensiero 
maschio di sotto ■ l’ jnviluppu d' un parlare 
arti67.ioso e cortigiano. Anche le logge so-, 
no abbattute; ma per loiiuna non 'potè, 
nel seicento, venir, condotta a termine la 
fabbrica delle scuole palatine verq,o gli Ore- 
fici , onde sussìste ancora parte della Log- 
gia degli Osii, cominciatane! i,3i fi da Mat- 
teo magno. Questo edifizio era rivestilo 
di lastre di marmo bianco.* ncVo, diviao 
in due porticati^ di> cinque archi, (in surra ^ 

1’ altro; ne* parapetti superiori si veggono 
ancora in altrettanti scudi scolpite le arme . 
delle sei 'primarie regioni 'della città, e ne i 
9 {;getra un pulpito, sulla cui spalletti un* 
aquila tiene, fra gli artigli una scr*ofa, per 
segno dell’ alto dominio dell’ impero so- 
pra questa eittà che, come. sanno i ragaezi, 
deriva il suo nome della sor ofii lanosa. Su 
’ quel pulpito, che il volgo cbianìava pnriera, 
comparivano il podestà o i consoli ad an- 
nunziare al popolo convocato 1 bandi eie 
a sentirne 'il parere : oravi stan- 
no sotto venditori di fusi e rocche a tra- 
vagliare e guardarla sentinella tedesca, che 
placidamente passeggia innanzi £' indietro i 
de’ cannoni. 

I 

i 
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So bene cbe]a coloro, m ({ihiH piace vedere 
le cose vecchie senza i moderni guaat^ chia- 
mati miglioramenti, gradirebbe non poob 
che, anche a costo della comodità, si fos- 
sero Je fabbriche lasciate nell’ antico aspet- 
to; ma l»eucbè. tali allora durassero, potete 
ben credere che Alpinolo neppure . d* nn’ 
.Occhiata le degnò, fisfando invece la raoU 
titudine ivi eongregata di, gente serva, e 
che, al dir suo, fra pochi giorni tornereb- 
be libera,. magnanima, costumata, fm 
pochi giorni* - - ' 

DeUe due piazze laterali, quella dov’ è 
r antico pozzo e la campana del Comune 
serviva ai mercanti che trattavano di cambj 
e, di traffici,’ 1’ altra pel grano ed il vino; 
era vietato, pena dieci soldi di tersoli, in- 
gombrare con panche o con altro le volte, 
,comc pure a male donne e a loro mezza- 
ni d'entrarvi, acciocché a miglior agio, vi 
potessero piazzeggiare i negozianti ed i gen • 
tiluomini, pei quali, erano anche disposte 
pancucce da .sedersi, e stanghe^, e traverse 
per potergli ponere sopra, dice il Corio, 
falconi, astori et suoi .^sparuieri o altri 
uccelli, al piacere et comoditàdiqualun^ 
€fue volea» ^ 
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•Statano 4liHÌ({qe colà oliìettittmdoatttol- 
Jo^ chi ditcorrendo della notftà, idii asolan- 
do scioperato, e lodando e confrontando i 
falchi di Nortegia, d’ Irlanda, di Dàninuìfi» 
ca.* mentre alcuni ripetetano i miracoli, 
onde in quei duo ultimi anni ateacomin- 
ciato a rendersi famosa la Madonna di san 
Celso, cosi quelle di san Satiro, di >sin Sim- 
pliciano, di satiV Ambrogio: altri statano 
intenti ad un pellegrino, che col Imrdone 
e il saurocchetto, montato sopra un tato- 
lotto, raccontava la miravigliosa storia di 
Pàolozzo da Rimini, ' che iii VeneéU vi- 
veva molte ‘quaresime senz’aHro clMt; ■ bé- 
vete • aquo- calda , e che essendo de- 
gli* inquisitori- tenuto prigione, Hon> fe- 
ce che confermare la verità* del por- 
tento; o ad un • cautambaeoo,^^e sopra, 
un cartellone segnava una folla di figure che 
egli chiamava uomini, e ohe' spiegava es- 
sere le venticinque mila persone che, il a5 
marzo passato, ‘ st erano raccolte < a .Corri- 
gisior. sul cremonese, scalze e seminude fla- 
gellandosi a sangue e facendo liiitosine,di- 
retteda una bellissima giovane, in concet-, 
to di santa; Snrhò scoperto eh* era raggi- 
rata da un mal arnese, fu condannata al 
fuoco. 



^ ChV t* iamtaginaùe ana festa ballo, 
^ numerosa, allegra, óVé eiascanD pensa a!> 
lo spasso^ alla festività, ‘ alto spettaéolo d**! 
momento; e - in mezzo a> quella folla un 
uomo, il quale ha disposto una mina cui 
fra un momento vuoi dahè il volo, e m*<n> 
'dare 'in aria il- festino'^ i .suonatori » i 
danzanti , gli spettatori potrebbe aver 
un* idea di ciò che sentisse Alpinolo in 
mezzo a quella turba. Sotto i portici, ove 
stanno -coloro che rivendono- usati, i nòstri 
libri dopo che se ne anncjarooo- coloro 
che o K comprarono nuovi a bottega, o gK 
ebbero per attestazione dell’osseqoio è delP 
amicizia degli Mtori> (i) , passeggiava bra^ 
vamente Alpinolo, 'misurando' e pesando 
coll' occhio quanti iboontrava,- come per 
dire « Tu aei'con me, tu sei'eontro me; » 

a 

ao t Oi U— 


(i) Per tjueHo Jhtu* e per altri an^ 
tecedenti e susseguenti ■ giara' ricordare 
che questo libro fu, compito nel i833^ 
1 cambiamenti" si succedano Cosi a furia ' 
neW ordine materiale siccome nél m o* 
■ralè f . 
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Ed, ecco, mal (M^r Itii, oapiUrgli fra’ (He* 
di. Menolozzo Ba»abeUeLta, qnel, desso» se 
▼i ricorda» il quale un giorno proverbiò 
sulle .visite^che ^a signora Posteria riceve* 
va da Luchino, e n* ebbe da Alpinolo quell* 
iroso rabbuio. Al vederlo», sentì questi re- 
suscitar in cuore tutto il dispetto che ave- 
va allora provato » aggiunta la vergogna ' 
che provò dappoi ». quando» in appai cnza 
al* meno » lo 4rovò -' veritiero. E gli, parve 
che uno sguardo maligno»s un maligno 
sorriso del Basabelletta volessero, dirgli •— 
c Non;avevo io ragione, allora ? » Acco- 
statolo dunque , siccome per rispondere 
a lingua al rimprovero cl^e si credeva di- 
retto ad occhi (t Ebbene'?. » 'gU disse 
« con quanto ingiusti denti avevi allora 
A morso la signora Margherita. » ' •' 

— « Eh ! tu H devi sapere meglio 
di me » rispose P altro con fredda iro- 
nia. 

Ed Alpinolo .frenando a stento la rab- 
bia : — A Guarda ! vorrei cacciarti in go- 
la a furia di sergozzoni cotesti insulti , se 
non sovrastasse il momento » 'che tu stes- 
so bai da veder chiaro più che per le mie 
parole. » 
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— • « Bravo ragazzo ! ripigliava il 
Basabel letta : » óra . .profitti nel viver del 
« inondo*. Bada a'fììer 'prometti sempre 
« sulle generali; altrimenti col venire a 
a precise particol^ità., ti toccherebbe poi 
«''di trovarti, di nuovo anientito e deriso 
« de' tuoi millanti. » 

* t 

— ,, Eh no ! replicava Alpidolo.sem- 
pr« più .infervorandosi. „ Non son .mil> 
,f lanti: derisioni non temo: ti so dire 
,, che. questa condizione di còse'tentenna 
„ che costoro hanino a regnarci per pMo. .» 

E il BaSabelletta: ^ — „ Ci régiteranno, 

perchè il .. diavolo àjuta i suoi, e. 
,, perchè sono 'troppi quelli che sanno 
,, cianciare come te , e poi alt* opera nois 
,, valgono .la' inetà di quel che .mostrano 
„ a parole.. „ 

Considerale se* Alpino, lo sentisse pizzi* 
carsi le dita ! ma parendogli- in quelle e* 
spressjoni ravvisare uno su* cui .fare fon- 
damento per I*. ideata rivoluzione* mandò 
giu;e stringendogli convulsamenteja'mano^ 
il trasse verso 'un canto 'ove fosse ,meQ 
gente, e guardandosi .attorno ed abbassata 
la vóce; ,, Quel chfè stato è ^ stato 
gli dicev^; .0)3 poiché ta. penti dritlOj^ 
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^ sappi ebe le eiande prenderanao eorpo; 

ohe le sperarne non sono in aria questa 
^ volta: che dove tutto il popolo è mal- 
oootento,- dove il principe esecrato, bar 
^ sta' una favilla a destare un incendio 
oialadetto.' £ la favilla , 'Rassicuro, V’ è. 

,, già chi batte la pietra per susc^itarld. ,, 

Sai che ? „ ripigliava il Menctoz- 
ZO 4 „ Si vorrebbe che fnen pieghevoli 
avessero le schiene colerti nc^ili: mea 
ligi' al padrone e pièi amorosi alla pie* « 
,f be. Credilo: gli uomini 'son come le . 

,, nespole! per maturare voglion la paglia. 
gy Sulla paglia de* casolari troveresti- an- 
„ eora dei cuori generosi; ma mentre il 
„• popolo s’invigorisce sulle glf^be e nelle 
officine, i ricchi si smaschiano in guio- 
,, chi e tornei, a caceie , a .balli , a far . 
g, tavolaooi e a cercar gloria nell’ osten* 
tare codardia alla Corte. 1 nostri buoni 
,, vecchi, era loro gloria il sostenere la 
„• plebe, nella- Credenza' di sant’ Ambrogio 
francbeggiame i diritti contro cbi voleva 
,, aoperehiarUu* Ma il mondo' invecchia 
,, peggiorando, e di quella santa razza più 
„ neppur uno* ce n* è, oeppttr uno. „ 

— tu' sgmpire cosi! sogginngeft 



li nolo , sentendosi briliar dentro il cuore 
[uel parlare; „ sempre tu '* pigli san 
Vlichele pel diavolo* La razza dei 
)uoni vive , ed io la conosco f e pensano 
il popolo., più che tu non credi » e - se 
’ intendono , e frappoco . e sapranno 
ender giustizia a chi sente Come te 


;enerosameiile. Credimi e spera, „ 

— „ Ch* io speri ? Me ne dà proprio 
:agione il veder anche quelli che meno 
lovrebbero, lasciarsi pigliare per la 
ola. il tuo Puiterla per uno* Che non 
tterfcbbe se stesse col popolo f lo- 
ece, appena Lùcbino gli gettò quell* 
sso dell* ambasceria, accomodò-. 1* a<. 
limo alla servitù, e fatto dolce -come 
in miele, se la campa a Verona senza 
n pensiero nè di sè , nè della patria, 
è di qualche* altra cosa che gli stringe 
iù sulla pelle. ',, < , . 

Sta colà, eh? non ci penza eh ? », 
b su Alpinolo tutto fuoco* „ Or sappi 
wece , ma stia in te, sappi ohe il mio 
ignoro non è altrimenti a Verona: se 
’ and^ fu solo per intendersela con 
bitino: che ora è qui qui a MUaoo 
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„ in petto e in ^rtona; che. .. In som- 
„ ma , tV basta ? ora sci convinto ? „ 

Belle fantfoitie ! esclamava ridendo, 
il Menclozzo. Povero * ragazzo ! t n sei 
^ buonò, e ti fanno bevere grosso. Qual • 
„ che servitore le Pavrà dato ad intende- 
„ re: forse qualcuno avrà cantato per 
,, farti cantare... „ 

— A chi farla bere ? ,, P interrom- 
peva' Alpinulo ; rosso come una. bragia* 
^ Ma per chi m’ hai tolto? Non ho io a 
„ credere a questo par d’ occhi ?. Sappi 
dunque che jersera, in casa i-PuSlerla, 
jy io, persona 'prima , ho parlato con- lui^ 
,, con Zurione , con una mano di perso.. 
„ ne tutte di primo contO'^ e han.dettoquel 
,, che basta, e già 'dispongono: e non si 
„ andrà all’altro sabbato a pagarle par- 
,, lite . ,f e seguitò via contando tra quel 
eh’ era vero , e. quel eh’ egli si era im- 
maginato. Ma P' altro, o incredulo dav- 
vero, o per quell’umore suo di.contraddi- 
zione — ■„ Va là, va là, ',, replicava: 
„ c’ è chi' lo terrà indietro: e quell* a- 
„ qua cheta delta sigm»ra>Màrgherita.» ,, , . 

Chi? Margherita? ♦che ' celli? ,, 
continuò 1* improvvido. Essa non vede 
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I,. anrJ l’ora di nettar il paese da queste 
sozziirot E la ci narrò la Storta di Gal- 
,y vagnu Visconte sno antenato , il quale, 
,, al tempo del Barbarossa, andava attorno' 
,, vestito da buffone, colla ccrbotana in 
,, mano , fìngendo ^ strologare ,* e in- 
,, tanto macchinava, 'e èonduceva maneg- 
,, gi pér la liberazione della patria. Ed 
„ ha fino 'soggiunto: Allora i saVii facea- 
„ no da matti ; oggi i matti si credono 
troppo savii. „ 

' Qui è da sapere che , fosse arte o piut- 
tosto accidente, gli archi del portico, sotto 
il quale discorrevano Alpinolo ed il Men- 
clozzo , sono combinali ih maniera , da 
produrre, il fenomeno' delle cosi dette sa- 
le parlanti f fenomeno che alcuno dei 
miei lettori avrà potuto osservare in san 
Paolo di Londra, nella galloria di Glo- 
cester, nella cattedrale di Girgenti ,e più 
vicino, nel palazzo ducale di Piacenza e 
nella, sala de’ Giganti a Mantova. Consìste 
in ciò, che uno non può' dire paroluzza 
si cheta presso ad ano dei quattro angoli 
estremi d* esso portico , che non sta intrso 
da chi si posti al pilone diagonalmente 
opposto dell’ arco* I fisici ne daranno la 
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non di$cil0 spiegazione; la- stona > nostra ^ 
si contenta di. dire che v* era chine tra- 
eva profitto. Queto come non fosse fatto 
suo , mentre i due disputavano , gli ascol> 
tava a quel mode, Kamengo da Casale, di 
ou,i più d* una volta ci occorse di far men- 
zione f adulatore di .Luchino come abbiam 
detto,, macche però sapeva anguiilare in 
modo , da non inimicarsi i nemici di que- 
sto: bUnde. erano le sue parole, ambigui 
i fatti: 'mai non sarebbesi colle une o • 
cogli altri poste in manifesta contraddizione^ 
con veruna ^parte, cercando anzi, andar a^ 
verni a tniti» e. riusciva ad illudere molti. 
Fra que* molti , che non penetravano entro 
la scellerata anima di Ramengo, era pi- 
pinolo, al quale la cieca persuasione della 
bontà, di sua causa faceva- credere che 
ogni uomo dovesse parteggiare colle sue . 
opinioni. Quindi nè ombra di sospetto gli 
naque allorquando Ramengo, .come lo vi- 
de scostarsi dal Meuclozzo, sé gli avvi*, 
cinò, ed. avendo, già inteso.quantobastas-, 
se per iscalzame il resto „ Impruden- 
te ,, gli disse: ,, tu parlavi or ora col 
Ueoclozzot gli avresti mài .detto ?•••„. 
ed gjPMntcqavjs, con. inteUi^Biiia» 

» ' 



Sjì .bea tivrto ob’èfli 'sìa dc’ naulri?- 
Neu ,'i’ ha’.dalo Fr*nciicoIo. il segno per 
,, riconoscerci ? 

. « No; r rispose Alpinolo. > ' 

E- l'altro -coiitittiMv«i: a.^ « A me 1’ ha 

I 

« -dato Zuriotiev e.uuo credo a^er buttato 
m il giorno invano, ma spero con maggior 
« prudenza di te. Tu a chi n*' bai parla- 

• lo? a , • ■ r , ; -i 

.Qui Alpinolo nodiibò parrechi ■ di colorò 
eòi u* avea fiilto inolio, e degli shri cui 
\ulea tarlo; c .Ramengo , che non ne per- 
^deva parola, gli chiese^: ^ — « Ma flou ti 
« sei- tu inteiiu con Galeazzo e Beruabò?a - 
.. , — « .Nuu'iot ma .1' avranno fatto gli 
« altri. che ob erano jer sera, a 

^ „ Kh 1 ■ nuu> su chi tra loro abbia 
,, con essi bastante eoufideiiza,* u chi' vor 
gita avventarsi a corpo perduto come te 

me.. .A . ^ • 

— „ Cornei, dite poco? „ seguitava 1* 
impi udcule. 1 due- Liprandi non - son 
/, tutta cosa- con loro? dove trovar gente 
^iù anifuosa' ehe> il Besuzxo e 'quel da 
,, Castellel.tK}? ^ ' 

. — ,, Milanesi!- „• esclamava l'altro' 

* scuatcìiilo: il capo. buona géute^di ònu- 
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,, re;, ma.per^'.drfpsì moto, per voler riso^. 

iutftfnei\te, è inutile > bimgna ricorrere 
„ a quei di provincia. „ 

-i— ,, E; per questo seguitava il par- 
sene „ V* è ^)il -ToroieUo da Novara : e 
stamattina 1? ko già .veduto a parlare 

codm. iy- ^ .1 •* V -i '• - 

- E cosi.' rinvesciava e ciò ^cke sapeva^ e 
ciò che immaginavasi ; cd rspuneva come 
fatti -veri e 'successi quei* che «erano sogni 
di sua fantasia. -Poi contento ’ d- ayer co* 
nosciuto un nuovo * apostolo, abbracciatolo 
con un movimento^ generoso «e cordiale^, 
voltava- vi-a per .cere arue ' altri-, mentre 
Ramengo 'di rilavasi ah palazzo, e Iacea diré 
al signor Luebino d* avere a comunicargli 
cosa della più' grave urgeuz;a. Luchino co- . 
mandava che. entrasse. 

• Ma è tempo ormai che diamo ^ cono- 
scerà- meglio a’ nostri lettoci questo mal- 
nato. . ' < * - « • 

. Ramengo era detto , -da Casale, appunto- 
dal sito onde- nasceva nel Monferrato, e 
donde, bambino in fasce, era stato portato 
via nel 1299', quando quella^terra.si era 
ribellata a . Matteo «Viscrinli^ per dorsi a 
Giovanni roarokese di Monferrato ed - ai * 
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Pawsi/Ì! padi*e di* Tui, soldato di fortnna> 
•rnz* altra ncchemi- che’ U spada, era 
venute» a Milano . a- prbraociare soa ven- 
tura al soldó dei Visconti.; Morto poi nelle 
battaglie, sulla stessa, via lo” avea' seguitò 
Raraengo, siccome P unica nella quale’ 
sperasse .aquistare • nome c ricchezze , e 
coQtenlare P avara anibizione uhodo strugni 
geva. Nè il sollevarsi era^diilHcile cosà in 
quei tempi agitati, quando Dante si lanicn»* 
lava che diventasse un Marcella ogni v|l- 
Jai» il quale venisse parteggiendo. Che 
so ognuno- non. avesse in ' ps’onto èsefnpi 
di- subite fortune, potrei • ricordare- Gio. 
vanni Visconte da Olegio, povero'fanciollo, 
raccolto, di quei di appunto, dai Visconti* 

3 messo chierichetto in Duomo, poi eimi- 
iarca/ po i podestà di Novaft, poi generale 
tutte Je- armi di LiicHino, -.esoo luogo- 
?nente e capitano pér ttitto if Piemontet 
'vero Ja bizzarra, storia* di Pietro Tre* 
acoldo, detfo*iI- vecchio, inugnajo lodi- 
ino, > che *divémito famigli^- de' Vestaria! 

5 colà dominavano, ottenuta da essi . in* 
tedia una- porta della città,, una bella 
te v’inti-odosse, certi suoi assoldati; levò 
’i a Tumore, preseli Vest^ni, e chiasi 



in uo w«to 7 ?o» ‘cofiN» il volgo cifiaroa I* 
aniiaJioj ve li- lece morir di fame , prò* 
clamando sè sletao stgoore di Lodi. 

— Se questi e quelli, perchè non an- 
ch’iu? diOeva Hamengo tra il suo 'cuore 
'ogDÌ..qualvol'a udisse' tali o siffatti rac- 
cuoti r e poiché seotivasi ine/ipade di 
salire con arti buone, disponcvasi a quelle 
qualunque fossero che ,U potessero gio- 
care 'adulazioni , viltà , tjradimentik 
' 1 Pustei la , che aveano molli poderi 

nel Monferrato, ed erano per alcun tempo 
Itati feudatari di Asti, aveano tolto in 
pfolezione. lì padre di Ramengo, poi Ra* 
lue Ugo. stesso, aquistandogli credito e po- 
sto nelle' milizie. Ma persone la cui vista 
rammenti il dovere’ di una gratit,udine che 
udii si ha , «Rvengono esecrate al malva- 
gio» ftaniengo cresciuto col cùor tristo 
se al. mondo un*ti* era, con uno dì quei 
cuoiai per 'CUI è necessità ^ odiare, ab- 
borriva svisceratamente ' Ih famiglia Pu- 
Ilei la perchè ,n* era stato beneficato : ma 
*avendone' tratti molli vantaggi e multi 
altri ' speraodóne , ' dissimulava : e 'fattasi 
Olia fronte inesplorabile , mostravasi coi 
Puttefia tino olla viltà devòto e piaggia* 


re, meptre coti iiiqitiet 4 ~.t«piitentrzzil 
‘ocurara sulle loro roriqe. iUzarii- tu* 
ime. ‘ , 

RuppMi intanto la guiHTr i fra ghibellioi 
pielfi, .quando il papa scomunicò Matteo 
isconte. e man lò 1* esercito a sostenere 
i anatemi, tanto che atterritone Matteo, 
lunziò il potere'a Galeazzo suo figliolo, 
egli, datosi a vita devota, mori poi 
Ila canonica, di Crcsoeuzago. Allora Ga. 
izzu spinse vivamente le ostilità; é fat- 
ti Confermare signor di Milano , chiese 
sidj a tutte ,le città vicine, E. poiché 
guelfi fautori dei Turriani, guidali da 
bone Crivelli. r Francesco di Gar* 
;nate e. dal Cardinal, legato , tentavano 
sare. l’ Adda per, entrare su quello di 
laiio, tutto al lungo di, quel Ginne di* 
se corpi d’ osservazione, e rinforzò le 
che ; a Trezzo stavt quel Marco Vi. 
nte di cui un amico mio ti bene vi 
le bravure e i patimenti : * il ca- 
lo di' Brivio, un furie eretto ad Ol- 
ite e , la roccliettz di Lecco erano 
:rnati dal padre di Franciscolo Posteria; 
uale volendo cbo tuo figlio facesse il 
iziato (lelParmi, gli afiìdò quesCuLtima,' 
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poneiulogli però Ad «lutante Raetengo. Ciò 
avveniva nel i'3a2» , 

Era Lecco in quel tempo’ poco meglio 
che un mucchio di ru^ne. Imperocché 
essendosi ammutinato nel luglio del 1296^ 
GidvaKzo Salitnbeno podestà' di Milano, 
coi 'collateraii del capitano e tutti gli 
stipendiati della repubblica, cavalcò a 
Merate , e quivi ' congregati molti làuti 
della Martesana, Diusse sopra Lecco, ne 
levò -duecentocinqiianta ostaggi che spedì 
a* Milano, poi ordinò che /fra tre giorni 
tutti i terrieri uscissèro dal luogo , e a' 
Valinadrera si collocassero colle robe loro 
a cielo scopertole guai a chi si movere. 
Infelici r dovettero obbedire, e di là dal 
lago videro bruciala 'la piatria loro*, non 
conservando che la rocche! ta per tenérli 
in soggezione: poi -intesero pubblicatomi 
bando , che* mai quel borgo non fosse 
rifabbricato; 

Sìmili vendette erano a- tuli’ altro op^^ 
portune cheta far amate il dominio: anzi 
in. quelle parti piò sempre s’ infervorò, 
l’unimosità contro i, 'Visconti, alimentata' 
dalle intelligenze che manleneano' colà 'i 
*]lì'orriani ; Qciundi della vicina Valsamiia^ 



J sebbew?' le ' r«|>1ioate vittorie dei' Vr- 
conti avessero fiaccato la potenza di queatì, 
gni qualvolta però riuscissero a ‘sollevar 
I c^ipo , i Torriani trovavano appoggio 
1 questi terrieri.' Devotissimi ' a loro‘vi 
rano i Ticozzi,’ i -Manzoni; gli Invi-rnizzi 
pi’incipahnente Guaklu della Maddalena, 
ol volgere dei.casi^ la famiglia di questo 
'a stata disfatta: egli ucciso in battaglia: 
unico figliolo Giroldello menato ^ ostaggio, 
a riuscito a oariiparai, ed aveva ultiina- 
ente preso servigio nelle truppe» guelfe: 
rimaneva* in Lecco ebe una sorella'sua 
salia, teneramente amata da Giriddello, 
j amate àncora dopo' che da- lei lo di« 
ccave la s (ventura. * 

bellissima era cresciuta la Rosalia: ^ e 
I quel prepotente bisogno di atnopeclie 
llano negli animi dolci le sciagure de’ 
mi anni, e che più s’ accende quando 
icano attorno tutte le persone su cui 
arie* ' 

^ranciscolo Posteria ,' giovanissimo al- 
, avea conosciuto la coetanea fanciulla: 
e compassionava la situazione tanto 
; perchè la vedeva cosi bèlla: qualità 
ha tanta parte nei sentimenti desiati 



da uoa fancsiulla, Rigiiardaiuiola» come vit?» 
tima innoofnte delle civili discordie, « 
come martire d’ una fazione cui la sua 
famiglia stessa aveva aderito, e che o«a 
rimaneva nobilitata dàlia sventura, volen- 
tieri trovavasi con lei, le usava maniere 
di singolarmente amico, e con arti di 
delicata beneBcenza , saf^va ’ recarle up- 
pm'tuni soccorsi : tanto che i molti, soliti' - 
a non credere alla generosità se, non ini» 
teressata, bucinavano ohe Franciscolo V 
amoreggiasse. 

La conobbe anche Ramengo, e le pose 
amore..* ma no : di questo sentimento , 
che .in tanti è germe d* azioni generose , 
non si deturpi il nome usandolo -a signi- 
ficare quel che Ramengo provò per Ro- 
aalia. Calcolo, mezzi, risultainenti egli 
vedeva solo colà dove gli altri dell* età 
sua veggono afTetti, piaceri , illusioni. 
Unica méta d’ ogni suo operare era di 
togliersi alla nativa bassezza ed avanzare 
negli impieghi ed alla Corte , fossero qua- 
lunque le vie. Tra le vicende d* allora 
avea v^uto salire quando i Visconti , 
quando i ToiTiani : e scdsbene ora paresse, 
assodato il dominio dei primi , non potè- 
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